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A su A ECCELLENZA 

1 

'I L S 1 G N O R 

p. ANTONIO CAPECE MINUTOLO 
PRINCIPE DI CANORA 


‘ t 1 > 

KIO rSlTERATISSmo B RJSPBTTABH.B AMICO, E PADRONE 


X MPEDiT^ dair eterno Divino Consiglio^ 
e riconcentrato io perciò tra V orror de 
nascondigli^ delle persecuzioni^ delle car- 
ceri 9 questa mano , che si augurava di 
poter corrispondere alV intrepidezza del 
Tnio cuore in servizio del Nostro .Augu- 
sto Padrone^ e in difesa^ o riscatto del- 
V infelice ■ nostra Patria si adattò suo 
nialgrado ad alleggerir l'usato peso di 
una spada cambiandola in quel di una 
penna. Si mio K Onerato , e rispettabile 
Amico ^‘io sono debitore a quella infau- 
stissima -Decade del trovctrtni nel nove- 
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10 degli Autori:^ unico benefizio ritrai- 
ione avendo coli iy aio alla meglio in 
quel frattempo i pochi talenti ^ che la> 
Previdenza accordommà Potrei dire di 
me ciò ^ che .di Mecenate cantò il Capo- 
rali scherzando : e spesso col pugnai 
temprai la penna . La mia spada ir- 
ruginita tra le disgrazie , e alle catene 
sospesa fii V unico servizio 5 che potè 
■ rendermi allora nè già piccolo egli è 
da stimarsi^ qualor si rifletta^ che fù 
appunto uno dei principali puntelli^ che 
opposi alla rovina di mio crollante edi- 
fizio. Così infatti mi procurai un onesta 
distrazione daW a^^ petto cattivo ^ e con- 
tinuo dei lunghi^ e penosi miei guai dì 
cui troppo ancora ne jisento gli effetti^ 
e così sostener potei la mia costanza^ a 
fronte delle minacce^ delle ingiustizie^ 
delle rapine^ fei patimenti^ conseguenze 
della inutilmente meco tentata seduzione^ 
Faccia ora Iddio , che per V ultima vol- 
ta io di tuttociò mi rammenti. Fra le 
altre mie Letterarie intraprese vi è ap- 
punto la presente . (fuesto lavoro^ avrei 
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Jtn da più, anni voluto piihblicarlo ma. 
varie ragioni mi ratienner finora dal 
farlo. Oggi-i che non è più una cagiort 
di disgrazie lo stimarvi e V amarvi , 
risolsi finalmente di darlo alla luce sot-^ • 
to gU Auspicj -del vostro Nome chiarissi-- 
mo. Non è per cerio alle vostre lumino-- 
se cariche^ ed alla vostra nasci'a illu-- 
stre.^ che consacrarlo io ni intenda. Ogni 
Uom.^che sia saggio hen facilmente com- 
prende esser questi trai vostri pr^gj i 
minori^ e Voi ben sapete non esser, que- 
sta nè la cagione.^ nè V occasion di mia 
stima , e rispetto per Voi. Avvezzo dai 
più verdi miei anni ad ammirare in Voù^ 
mio gentilissimo Signor Principe uno 
dei più dotti e virtuosi Cavalieri , che 
la nostra Capitale adornano.^ e onorano^ 
bramoso a ragione di manifestarvi con 
atto sincero tutta la profondità di questi 
miei sentimenti io divisai percià fregiar 
questa mia Opera col nome di Antonio 
Capece Minulolo. Stando à quef che ne 
assicura Filone V Ebreo nella sua lega- 
zione aie Imperatore Cajo Caligola l* es- 
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senza Mie 'Dediche • aj>j>o gli antichi 
non nella cosa , che altrui dedicatasi , 
ma bensì nei nomi di chi dedicatala^ e 
di colui cui dedicata tenita consisteta. 
Ora qual più bel nome del Vostro per 
ornamento di una produzione Lettera^ 
ria : V oi infatti tanto per Lettere > e 
per Dottrina cospicuo. Mi lusingo.^ per- 
ciò , che non solo non vorrete riputarmi 
ardito , se vi offro un così tenue dono ; 
yna che anzi benignarvi vorrete di ri- 
guardare a Voi dovuta la mia offerta y 
e gradirla. Nam qui dal , dice bene av- 
vedutamente Tristano Caracciolo y defer- 
re majori vult^ qui vero accipit, sit quam- 
vis parum , honorari y magnique haberi 
XDaxime gaudet. Dono in vero questi or non 
è. aW aito vostro merito eguale ^ ma pure 
otre’ e almeno da me , se non porfidi y e 
bronzi y un pubblico attestato di quanto 
io mi pregi di ^ essere 
JDi V oi Signor Principe ffmicoy e Pa- 
drone, V eneraiisòimo 

Aff.mo Ami.y e Ser, Obb,mù 
Il Conte M.4RULLZn 


Digilized by Google 



vu' 

PREFAZIONE 

^ »• 


Lìb umane cognizioni ston tante, che im- 
possibile ornai rendesi • all* Uomo tutte po-' 
terle coltivare , ed" apprendere , per quan- 
to pur vasti siano gl’ intellettuali doni , di 
cui esser possa arricchito in preferenza- 
taluno dal Sommo Distributor d’ ogni be- 
ne. Sembra tuttavia, che fra le tante, che 
noi Scienze chiamar sogliamo , abbia più , 
che ogni altra dritto alla gratitudin del- 
r Uomo quella, che Istoria diciamo. Quan- 
d* anche considerar questa volessimo sotto 
il nudo significato della parola , cioè la 
semplice narrativa dei fatti antecedentemen- 
te accaduti , massimo sempre ne sarebbe 
il vantaggio, poiché col quadro delle azioni 
passate mai ne verrebbe a mancare la nor- 
ma del come nel presente condursi, co- 
me per r avvenir modellarsi. ,, Hutorìa 
„ tesila iernporum , lux verìtatis , vita me^ 
„ moriae ^ 'magìstra vitae^ nuntia vetu^ 
statis^ Cicerone già disse. Ed in vero non 
limitossi costei . ai 'Semplice racconto dei 
fatti, ma coi fatti- conservar seppe le ca- 
gioni , gli' effetti , ed i mezzi , che i fatti 
produssero \ serbò dalle distruttrici mani 
d’ obblio delle cose i varj principi j sosten- 
ne delle varie ‘ parli ■ deir umano sapere à 
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sistemi; ne protesse i progressi; dilatonne 
i confini ; ond* è fuor di dubbio , che per 
quante pur siano le classi , in cui V uom 
suddivise le sue moltiplicate cognizioni ; 
queste, classi medesime, qualora riconoscer 
voglian se stesse, fia lor duopo il ricorre- 
re al grand* Archivio dei tempi , alla be- 
nefica Storia conservatrice. Dimodoché non 
Sò , che troppo ammirare il Signor di 
Fontenelle allorquando nell* Elogio di 
Pietro Montmort ci dice , che ciascuna 
Scienza , ed Arte aver dovria la sua Sto- 
ria. Ella è cosa piacevole troppo, aggiu- 
gne egli ; e questo piacere comprenda 
molta istruzione nel veder la strada, che 
r ingegno umano ha tenuta . Ed io mi 
credo poter lecitamente anche aggiimgere 
a questo savio sentimento di un tal Lette- 
rato non troppo amico peraltro di nostra 
bi azione , e spesso ancora malignamente 
invidioso, che i progressi in ciascuna si 
succederiano cosi con molta maggiore ra- 
pidità , e perfezzione. Sicché |ion molto 
saggiamente si avvisò 1* Orientai Teofilat- 
to nel Dialogo , che alle sue . Istorie pre- 
mette di chiamare l’ Istoria figliuola della 
Filosofia , quando al contrario dir si po- 
trebbe sua Madre. Infatti non potè a me- 
no di dirci Egli stesso nel Proemio: 
cum ita sìt H^storiam commumm gene^ 
m humarU magistram , atque ductricem 
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ju 7 'e àùxerim^praeeuntem nohìs^ ac prcLe^ 
monstrantem , quae capessere 5 et qiw^ 
ut manìa ^ nihiìque profutura apernari 

deheamus yic senihus quùr 

dem manuductrix , et baculus j adole^ 
scentihus paedagoga , et institutrix opti-- 
ma 5 ac sapientissima est , peritia multa 
quandam • iis canitiem concmans ^ et quae 
procedens tempus paulatim eos doceret^ 
ea ipsa docendo anteveriens.Vi trascurar- 
si dunque questa più, che ogni altra in- 
teressante parte deli’ umano sapere fia un 
danno incalcolabile per ogni sfera di let- 
teratura. E ben con verità dire, ad ogni 
Letterato potrebbesi con Cicerone medesi- 
mo. ,, Nescìre^ quid antea natus sìs^ ac- 
5, ciderit , id est semper esse puerum . ,, 
oiasi pur quanto vogliasi profondo il filo- 
sofo , esperto il medico , esatto il mate- 
matico, acuto il logico, sublime il teolo- 
go , erudito il filologo , sicuro nell’ operar 
P anatomico , pratico il chimico , il natu- 
ralista, il botanico , il mineralogista j qua- 
lora non abbiano svolti i sacri volumi di 
Clio si troveranno assai spesso smarriti 
nelle lunghe , difficili intraprese carriere. 

Se non sempre detterà precetti al Mecca- 
nico V Istoria , descriverà spesso le machi- •. 
ne , che di tempo in tempo moltiplicaron 
le forze dell* Uomo , e potrà questi rac- 
oorre i^truzzioni non men chè sicure, prò- ^ 
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ficue 5 onde con nuovi tentativi avvalorar- 
le , ed accrescerle. Se iìon sempre addite- 
rà d’ Esculapio ai seguaci di ogni mal la 
medcla j potran questi dai* casi più straor- 
dinarj, e difficili estrarne salutari, ed ap- 
plicabili rimed) nelle tante varie occorren- 
ze, che di nuovo si riproducono a danno 
deli* Uomo. Se non sempre al matematicò 
farà presente una lunga serie di calcoli , 
potrà nonostante dai dati , eh’ ella le ad- 
dita formarne tali , che giunga alfin con 
r astronomo a comprendere, che la come- 
ta , che pur quest’ oggi 1* Orizzonte tra- 
scorre , già cento , già duecento anni so- 
no il trascorse pur anco , e con arditezza 
predica , che di qui a tanti altri anni av- 
venire sarà di nuovo a far di se bella mo- 
stra. Che diremo dell* arti , se non che 
neppur una ve n* ha , che non riconosca 
e'’l suo principio, e le continue sue fasi 
in questa fonte perenne dell* umana me- 
moria. Che se' poi dar vorremo un’ occhia- 
ta a quelle scienze, che forman da pres- 
sò nobil corteggio a questa Augusta Ma- 
trona , la Cronologia , la Politica , 1* Eco- 
nomia , la Legislazion , la Morale , la Di- 
plomazia, la Milizia, la Nautica , la Geogra- 
fia,', la Numismatica, la Poesia, l’Eloquen- 
za , ove 'pur esse sariano , se pur non 
esistesse la storia ? La Critica in fine la 
compagna fedel d’ ogni scienza , e che . al* 
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tro stata sarebbe fra gli uomin , che un* 
ombra? Non sarà dunque con buona ra- 
gione , con giustizia , con avvedutezza di- 
sutil chiamato qualunque lavoro , che con 
diligenza sulla Storia si tenti, siasi pur 
generale, o parziale. U Medico intento al- 
la momentanea salute dell* Uomo ^ l’ Ana- 
tomico alla conservazion dei suoi membri, 
il Matematico , T Astronomo , che altra 
guida non ebber , che ipotesi calcolar vo- 
lendo non percettibili , non sensibili idee ; 
bisognerà pure alla fin , che ricorrano a 
questa Madre comune, o che cerchino au- 
mentare , e perfezionare il loro sapere , o 
che conservar la propria ’ gloria essi bra- 
mino , o prolungar 1’ utile , che crederan- 
no aver fatto alle generazioni future , essi 
vogliano. L’Istoria insomraa è un amalga- 
ma , che verun metallo rifiuta. Cambiar 
potranno le lingue degli Uomini quanto 
pur sappiasi immaginare ^ variar potranno 
ed i costumi, e 1* idee all’infinito^ costei 
maisempre, e da per tutto presente, con- 
serverà ' lingue , costumi , idéte , farà , che 
ognora 1* arduo cammino del vero rendasi 
all* Uomo men faticoso, e più facile 5 più 
sicuro, e più aperto. Or io da queste con- 
siderazioni condotto, diressi a questa vo- 
lentieri più, che ad ogni altra scienza i 
geniab miei studj. Persuaso, che mai con- 
seguirmi poteva lo scibile in tutta la sua 
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immensa estensione , credei invece sup*^ 
plirvi abbracciando la scienza 9 che pur 
sembrommi la più vasta d’ ogni altra. Con- 
siderai 9 che lo studio di questa non con- 
sisteva in un gioco di sola reminiscenza 9 
ma bensì nella riunione di vane , e mol- 
te interessantissime scienze fra di lor com- 
binate 9 ognora utili a qualunque carriera 
r Uomo intraprenda nel mondo. Datasi or 
dunque 1* occasione di dover far pruova 
di me in un così rispettabile Agone , seb- 
bene incerto , e di me stesso in forse , pur 
vengo con un nuovo storico argomento a 
mostrar quello scarso profitto, che seppi 
finora ritrarre da queir ozio tumultuoso , 
che 1*^ agitata mia vita , e le vicende mi 
accordar on del mondo. Nessun altro , eh’ 
. io sappia 9 prese di mira un oggetto 9 che 
a me sembra interessante oltre modo nel* 
la Storia 9 qual si è quello , che a svilnp* 
pare intraprendo, cioè la Lettera scritta 
dal Re di Sparta Areo al sommo Pontefi- 
ce degli Ebrei Onia li. P Avaro. Se pur 
non m’ inganno fornito il trovo di tante 
nozioni finor trascurate , che 1* unione di 
queste potrà essere utile , anziché no a 
lutti coloro, che di simili studj dilettarsi 
pur sogliono. Il cercare 1 * origini dei po* 
poli fu lo scopo, che troppi, e troppo va* 
lenti Uomini bene spesso si prefissero , 
degno oggetto rendendolo di loro onorate 
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fatiche 5 poiché ben tutta ne compresero 
1 * importanza, il bisogno. La cognizione di 
un popolo, che con somma gloria ha avu- 
ta jtanta parte nelle umane vicende , nei 
suoi più remoti principj, non potrà cer- 
tamente non essere utile a tutti quei tra 
gl* investigatori del vero, che tanto si ccm- 
piacciono esaminare, e discutere 1* Uomo 
nelle varie, e moltiplici fasi, che a una 
mente filosofica ognor ei presenta. Quanti 
fenomeni infatti, eh’ or < ci Sembrano oscu- 
ri e nei costumi , e negli usi , e nelle 
Leggi, e nella Politica delle ISazicni ancor 
le più conosciute, non sarebber più tali, 
qualora con certezza si sapesse or da noi 
da quali principj partirono. La Storia stes- 
sa^ che per lo più è costretta a ccminciar 
dalle tenebre , quanto maggiorutile non 
produrrebbe se ognor potesse ccminciare 
a svilupparsi dall’ uovo , che rigettato vien 
dal P oema. Oh con quai passi più franchi 
camminerebbe Ella nell’ istruzione del Ge- 
nere Umano. Oggetti in vero son questi, 
di cui troppo l’jmporlanza, l’utilità si co- 
nosce, senza aver bisogno, a contestarlo, 
di pruove. E tanto più andrà il vantaggio 
ad aumentarsi , in quanto , che appunto 
posta in un lume più chiaro, in una ve- 
duta più estesa la Storia di Sparla^ que- 
sto lume medesimo non potrà a meno d* 
investire iulte le altre parti della Storia 
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dei, Greci, che pur tanto giustamente in- 
teressa ogni sorta di Scienziati, e di Scien- 
ze. Anzi più, come nell*' Opera stessa sa- 
rem per vedere, questa face medesima a- 
prir potrà un , varco nell* oscurità , nella 
quale trovasi avvolta la Storia di una buo- 
na porzione degli antichi popoli nostri del- 
la Campania, e del Sannio, se pur non 
vò errato. Ricerca, che tutta meriterebbe 
r attenzicne di alcuni nostri dotti, ed in- 
gegnosi Letterati , trattandosi della loro 
iPatria, e che io non mancherò di citare 
con quelle lodi , eh* e’ meritano a fine di 
esser loro di sprone in un impresa, che 
certamente estenderia la lor gloria. E quan- 
d* anche limitarsi volesse taluno a dare u- 
na Storia completa di questa sola illustre 
Nazione fra le tante di Grecia , che ben 
meritarlo, potrebbe , sarà , lo ardisco spe- 
rare, di giovamento non piccolo a lui tro- 
var quivi indicati quei fonti, da cui fluir 
con limpide, e non torbide acque potreb- 
be la sua maestosa intrapresa. Ben dun- 
que meritava 1’ attenzione di alcuno 1* og- 
getto propostomi , e poiché fra i passati 
non v^ha‘ch’il facesse, strano or non sia, 
se fra noi , che loro a succeder nel Mon- 
do dall* Eterna Divina Regolatrice Provi- , 
denza destinati pur siamo ^ uno or vi sia, 
che intraprenderlo ardisca. Vero è,^ che 
,'me proponendo a percorrer -tal meta, poca 
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speranza di felice riuscita dar posso a co- 
loro y che Irggenclcini saran per vedere i 
miei sforzi. Privo sendo io della cognizione 
delle antiche lingue Orientali , ben im- 
magineranno taluni, ehe a capo io venir- 
ne non possa . Un tal difetto in me ben 

10 sento, '^e valuto; non però basta a scorag- 
giarmi nell’uopo. Le tracce, che di seguir 
mi propongo son tali , che avvertir forse 
non faran la mancanza. Se non potrò sul 
valore di una Greca , di- una Ebraica pa^ 
rola decidere, potrò almeno determinar con 
certezza il grado di' verità, che nelle cose 

11 Criterio ci detta ^ e distingue. Potrò gli 
abbagli di que’ dottissimi ingegni, «che me 
precederono rilevando correggere; ( e qui 
prego il Lettore a pensar meco ) non già 
pwchè ad essi superiore in venin modp io 
mi creda , che pur sarebbe stoltezza ; ma 
per quella ragione medesima , che ne as- 
segnò già Polibio: Neque sane praetermù- 
tì errore s illorum delent , sed confutare 
illos oportet.,. • sic non ut jduciores in- 
cuses , aut in eos inveharis , sed laudes 
potius ; guae fuerint ab illis , ignorata , 
corrigas : itaque apud te cogites^ etiam 
illos ^ si od rane aetatem pervenissent ^ 
jnulia^ cwce scripserant^ fuisse emenda- 
turos . É ben qui aggiugner mi giova es- 
ser più' spesso l’Ucmo agli altrui errori 
tenuto, che al proprio sapere, mentre più 
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di questo par,, che contriBuiscano quelli 
all’ investigazione, allo scoprimento del vero. 
Per se solo quest’ importante argomento 
trattato piglierà, mi lusingo, un aspetto 
nuovo all* intutto , e dal complesso di ciò, 
che uomini insigni, ed egregj si dissero 
separatamente, e non in concreto, risulte-i 
rà, come spero, un armonico accordo,* 
che non fie già spiacevole , o ingrato. Or 
se la poca mia filosofia a spargere il pieno 
lume, che all’uopo si brama non'giungaj 
potrà non ostante essere utile a ogni altro 
il trovar con diligenza raccolto , e « quasi* 
in un quadro posto in veduta*', quanto 
contribuir a lui possa a fatali. con più feli- 
cità l’intento ottenere, se di nuovo tentarlo' 
e* lo voglia. E qualora ? gravi ^ e non p^i* 
pur fossero i difetti, in cui caduto io 
sia nel corso di questa mia non forse ittutib 
fatica, soffra da ultimo il* mio cortese let-; 
tore, che a lui rammenti di Quintiliano 
quel passo: Neque id statini legertti per-- 
suasum sìt omnia , quae magni Auctores 
dixeriiit , utique esse perfecta. , . summi 
enim sunt^ homìnes tamen. Or <»n quanr 
to più di ragione impetrare, ami ottener- 
mi io non deggio bontà , Uomo essendo, 
e non grande! Possan dunque i'rniei ten^ 
tativi , a chi avrà la bontà di sacrificarmi 
poche ore , recar almen quel piacere , eh 
io desiderai procurargli. 
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Diplomatico-storico 

D B L L À 

LETTERA 

D I 

AREO Ad ONIA II. . 


RECITATA all’ accademia POITTAÌIIANA NELL’ADCÌTAlfZÀ 
DEI 23 giugno i8iI. 


INTilODUZI O N É 

t ' 

AJ NA delle più interessanti indàgini , cli’ojSre là 
Storia a coloro , che di un diploma , di una di- 
visa , di un accademico nome contenti ; non dà 
ambizione, o da sacra fame di vili metalli agita-, 
ti, al conseguimeilto di una durevole gloria si 
aspirino : di quella appunto , che di sangue non - 
tinta , non accompagnata da strabi , non da vui- 
he offuscata , assai più bella fra pacifici ulivi n- 
splende , quella è certamente , che nella lettera 
di Areo Re di Laconia ad Orna II. Sommo Ponte- 
fice Ebreo si presenta. ^ Molti , e tròppo illustri 
letterati occuparonsi in vero su di essa , ma d’o- 
pinione divisi j tutti di passaggio nelle dottissira# 
5To/», /» 1 
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opere loro già il ferono ; sicché niuno fermoss. 
delle proprie mire a formarne principale 1’ og- 
gL'Uo. Ed infatti allorché 'facito , Strahone , Eu- 
sebio di Cesarea , Eutichi^- , Eustazio , Stela- 
no di Bizanzio , Scaligero , Bocchart , Huezio , 
Grozio , Seldeno , IMit , Senario , De Lyra , 
Tornielli , Giapsenio di Gand , Kcinesio , Lampe, 
Raiuoldi, Calmét, Barbcyrac , Moria, Bianchi- 
ni, Mcursio , Simon, il grande Usseno, Eri- 
deaiix , gl’lngh si < onipilaloii della Stona delle 
Nazioni , sotto (iiiesla letteraria Bandiera arruolati 
si trovino , potrà nulla ili put illnstic , i piu. 
distinto indicarsi fra lo stuolo glorioso de canuti 
affaticali ArJieologi Alh-ti ? Essi m già dissi , di 
questo prezioso avanzo dell’- antieliila a seconda 
parlarono di ciò , che prefisso vernagli dagl’ im- 
portanti disegnali oggetti da lor presi a trattare , 
sicché qual punto di semplice erudizione fra di 

loro traluce , a cui r occhio del cupido indaga- 
tore filosofo non contento si arresta. La mancan- 
za di esame prodnr naturalmente dovea una di- 
sparità di opinioni , le quali sanan forse in gran 
mine svanite , se 1’ oggetto veduto nel suo vero 
punto di vésta si fosse. Ciò e, che io tento im- 
mezzo ad uomini tali. Mi si peimetta or dunque 
dalla cortese umanità vostra , o ben iriastii Gom 
paeni, formarne di questo nostro non mai a sut- 
ficienza lodato traltchiraenlo questa mane lo sco- 
po , implorando fin da ora da voi, quel compati- 
mento benignp , cui solainoiitc di ^ • 

In due parti- pertanto f.a ^ t^nn a , proposto di- 
viso. Sforzeromini 'nella prima pi'ovaie «set 
lettera autentica', e vera non solo , ma ben anco 
esser la copia da Giuseppe , J 

in preferenza della copia dalla, Sacra Sòfit^ran 
I. de’Maccaljci riferita ,‘e die qué^a ' a'bbibsì a 
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tonsìdtì'arc j>mttosto come un transunto dì quella; 
e ciò (Ji fare m’ingegnerò con quei principj ,;clie 
la Critica , la Diplomazia , la Cronologia , la Sto- 
ria , la Politica a noi suggeriscono. Nella seconda 
quindi riunendo di Archeologia ^ Filologia , Mo- 
rale , Politica , Storia,, e Geografia nuovi argo- 
menti , tenterò con ogni a me possibil diligenza, 
provare 1’ unità del genere fra le due si dispara- 
te Nazioni Spartana , ed Ebrea , a seconda del- 
i' assertiva di Areo* . , , 

§. L 

Si pì'opofte là lettera in variò lingue^ 

A scanso di Ogni confusione , cd equivoco pria 
d’ ogni altro necessario si rende la lettera stessa 
far pienameete conoscere. In quattro lingue ri* 
porterò questa per ora ; nel Greco Originale cioè, 
siccome Flavio Giuseppe nelle sue Giudaiche an* 
tichità al capitolo Vj del libro .XII a noi T ha 
mandata. A fronte del testo Greco .esservi la tra- 
duzione latina di Giovanni Hudson è noto >, che 
riporterommi egualmente , onde ,più estenderne 
l’ intelligenza ; ed a fin sempre piu di facilitar 
questa tradurolla in Italiano ben anche , e quindi 
«ggiugnerò la versione Francese di Barl)eyrac , 
onde vie piò mi serva di pruova nel seguito. 
Basileus Lacedaimonion Areios Quia chairein. 

Entiukontes grafe tini , eyromen hos ex henos 
eien genous ludaioi Kai Lacedaimonioi , Kai ec 
tes pros Abramon oiceiotetos dicaion oyn estin 
adelphoys hymas ontas diapempestìiai pros hemas, 
peri on an boylesthe. Poiesomen de Kai liemeis 
to ayto , Kai ta, ayton choina pros hymon exo- 
men, Demoteles ho phercn ta grommata « dia- 
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pefnpei tas eplslolas. Ta pegrammcna esll felva>- 
igona , he sphragìs fesliii aetos dracoutos epcllein- 
-menos. 

Jlex Lacedaemmiiorum Arius Orfiae salutctn. 

Incidiiiius ih quoddam scriptum , in qho inve- 
-nimus ejusdetn generis esse ludaeos » et Lacedae- 
■monios , et ex Àbrami dorilo oriuiidos. Quamo^ 
brem aequum est , ut vos , qui sitis fratres no- 
stri , nobis significetis , si quid est , quod velilis. 
Etenim nos idem facienius , et quae vestra sun% 
nostra existimabimus , et ’noSlra vobiscum com- 
munia habcbimus. D^otcles «Jui literas affcit ^ 
mandata ad vos gerit. Scriptura est quadrata > si- 
^illum ’csl aquila dr'acOliem feneiis. 

A reo Rè de’ Lacedemoni ad Onia salute. 

Trovwmmo uria Scrilliha, da cui in cognizioive 
‘SÌ venne essere i Giudei, ed i Lacedemoni di mede- 
sima origine, e della famiglia dì Abramo. Perlodiè 
Sendavoi nostri fratelli, giusto è, che saper ci fac- 
•ciale , se pur cosa 'bramiate da Noi . Noi pur fa- 
remo Io stesso , e le cose vostre come se Tesser 
nostre terremo, ‘e le nostre a Voi saranno comuni. 
ìDemotele, thè vi reca le lettere vi comunicherà 
gli ordini . Lo scritto è di forma quadrata . Il 
sigillo è un Aquila, che afferra un serpente. 

Arius Roi des LacedCmoniotis à Onias salut. 
Nous avons trouvè hn certain ecrit, par le quéi 
nous avOns decouvert, que les lùifs , les Lacc- 
derooniens soni d’une mvme extraction , et qu’ ils 
f^ìdesdendenl leS uns , fct Jes ahlres de la famillé 
el’ Abraham. Il est donò juste , que vous , qui 
eles nos'fraies, Yous nous envoyex demender ce, 
mie Vous souhaitterez de nous . Nous èn fairons 
de meme , et nòus regarderohs ce qui est à vo- 
us comme nOus apparienant , et reciproquement 
nous tiendrons ce qui est à nous ’comme etant ea 

\ 
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«omnnin avec vous. Demoleles , qui- porte- eette 
lettre est qhargè de nos orJres auprès de vous. 
La lettre etoit, de forme quarrèe , le caciret uae 
Aigle tenante un Dragon. 

Esaminarla or dunque conviene con quelle- iu^. 
dagini tutte-^.clv3 alla dimo&t razione dell’ autentim 
citii sua ci conducano , sicché sgombrato ogui- 
benchc picciol dubbio ne sia, 

II. 

Sk prcnvct r unità del senso della Letler.a^ 
secondo le varie Bibbie. 

La Sacra Scrittura siccome parte vi ha decisi> 
va , COSI mi pare, nè già credo ingannarmi, cUe,- 
(picsta* parte istessa , che nell’ aflTare vi prende »^ 
iivM) sia stata da. veruno finora con quel criterio, 
ponderata , clic necessario all’ uopo si rende . Er . 
gli è vero che di questa lettera, dircltaraefitc. nqa., 
parli, ina per sola incidenza ma vero à altresì 
che questa stessa nel J. dè Maccabei al Capitolo, 
X.U. riporta senza varietà nel. coiiteiuito veruna*, 
l'.d eccezione soltanto della diversità di esprcssio-- 
n j , o vogliam dir frase nella rispettiva traduzio-^ 
ne Latina usata dall’ Hudson tradullor di Giusep?. 
pe , e da chiunque pur siasi, dei libri , Maccafceh. 
tiasjatore. Inlatli eccola onde po,s.sa ciascuno, fa> 
ciliuciile coir aulecedente collazionarla, 
jiiius licx Spartiatarunj Oiiiac Sacerdoti Magmor, 
Salutcm,. /“ 

Inveutum. est in. Sc.riptura. de Sparliatis. , ^ 
ludaeis , quoniain sunt fratres , et quod sunt de. • 
genere Abraham. Et nuiic ex quo naoc cognovi> 
nxus , benefacitis scribentcs nobis de pace v.esti>,. 
§ed et nos rescripsimus vobis, pecora,, austri i,, e 
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posscssiones nostra© vestrac sunt , et vestrae no- 
slrae; mamlaviraus itaqiic hacc nuiifiari vohis. 

11 doUissimo Padre Calinet nelle sue annotazio- 
ni alla Siterà Scrittura , nella Dissertazione , che 
dell’ orij^ine comune di questi due Popoli fa , in 
cui a raccorre si limita le opinioni diverse da^li 
'Autori eseogitiite, in una mar^^inale sua nota, tro va 
•una differenza grandissima fra la Copia Latina, e la 
Greca Cttpia delle due Bibbie; e tale infatti sa- 
rebbe . Dire Egli : /.e teoote Latin porte , cjue 
les Jiiifs avoient ecrit les prirniers aux Lace~ 
demoniens , et qiie ceux-ci leur rendoient re~ 
ponce : Benefacitis scribentes nobis de pace ve- 
/stra; sed et nos rescripsiinus vobis; Mais le 
iexte Grec porte art contraire , que ce furent 
les LacendemqnienSy qui ccrivirènt les prirniers y 
et qui prierent les luifs de ìcnr rcndre repon^ 
ce. Or l'espressione henefacilis non è, che un 
modo di pregare siccome egli stesso T avverte, 
per cui itidilVcrente mi par, che saiehbe P avella 
il Traduttore Latino in presento piiilloslo , che 
in futuro adoprata , qualora non , fosse con la 
susseguente parola ìTScripsinihs 'nell’allro inciso 
congiunta : siccome egli l'intende. Infatti in 

qualunque lingua parmi 'potersi a piacere adopia- 
re se ini rispondete, ovvero se im vispoiidei eie. 
Ma dovea pure Calinet avvertire, che questo duo 
parole tion sono nella Sintassi riunite, ma da un 
punto divise , che non i due incisi , ina bensì i 
due irilieri pericxli separa. Da.1 che, se disfferenza 
^ur v’ba, a nascer viene dalla parola rescripsiinus 
bollatilo , la quale , so esaminarla . oircostanziata- 
menle vorremo , andrà pur anche a svanire del 
tiftto la difleivnza jiropo.sla , che ti oppo a prima 
vasta ci abljaglia. Se io mi avanzassi a dir sola- 
jnwte ^ che l’ignoto traduttore Latino al^bia' que^ 
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sta parola adopr^ta prendendo l’idea dal Rescrit- 
to del Principe come analoga appunto alla cir- 
costanza , ch’era cioè un Uè, che scriveva: voi 
Magistrati integerrimi , voi Giureconsulti sapien- 
ti , che di vomirà cortese attenzion mi onorale , 
hen tosto Ijj questione m i suo principio. verrestQ 
a riporre. M’insegnei esfe inhiUi , che. il Re^rit- 
to del Principe nascere allrimeul^ non può ' che 
da Supplica del suddito , ovvero da^ Consulta /tu 
^lagistrato, e che in ambi i casi , jqnanlunqii’é 
siasi la Regia \olontà per la prima volta emana- 
la, lo è sempre in seguela di una domanda, c’4 
in conseguenza il Rescritto è, una pui'a , risposta ’ 
ad una antecedente proposta * Ma .qualora io vi 
aggiunga , che non lii la mira del Traduttore d,* 
rilerire agli Ebrei la parola reòCJ'ipsinius , ma 
belisi al Re Areo, clic scriveva; conciliate allor 
ben saranno le idee, nè varietà alcuna più trove- 
rem lia le Bilibni . Suppongasi avere il Tradut- 
tore l. alino avuto in mira in quel punto, che sco- 
pertasi a Sparla la parentela dei due Popoli , dal 
Senato , dagli Efori , o più probabilmente dai 
Pilj , o da altro Magistrato qualunque , < ui si 
apparlcncs>c l’ afl’are , partecipatasi ai Re cotale 
notizia , e sù di ciò coasullatolo , abbia egli re- 
scritto, che questa notizia medesima si fosse agli 
EJnel comunicata; ecco che avremmo una sup^ 
po.sizioii ragionevole per conciliare Ia parola re- 
scT-ipsnnus col vero, testo Ebreo , o Siro ( aldai- 
co , eli' è siasi secondo d’ opinion più moderna di^ 
Riccardo Simon, nnn_ die di Gian «Bernardo de 
RossL dottissimo Professor.p di Eingna Ebrea uel- 
l’ Univeisilà di Parma , e in questo modo scu- 
satp l’arbilrio del Latin traslatore sarebbe. ome,. 
e perché questo vocabolo oprato avrebbe Egli^. 
quando affcltiviuncute nel Te;slo ni3n trovisi ?. 
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Ma che nel testo colai parola non trovisi , a 
dimostrarlo qui mi conviene un’ altra versiojto 
latina ripetere , fatta dall^ Ebraica ancor essa » del 
celebre Sanie Pagnini , e tosto avrem per prova- 
to , che dal testo cotal differenza non nasce. 

Rex Spartiatarum Oniae Pontifìci Maxìnio salutem. 

Repertum, est in monumcntis Scriptorum de 
3partìatis y et Judaeìs fralres esse eos ex genere 
Ahrahae orlundcs. Quod pasteaquam cognovimus, 
existimavimus vos recte facturos esse , si ad nos 
de stata vestro scrihatis. Nos vero vicissim ad vos 
scribimus pecudes , ao facultates vestras esse no- 
stras:*, et quse nostra sunt vestra esse ; itaque in 
hanc senteutiam mandata ad vos dedimus y ut 
Vobis exponerentur.. 

Or dovendo il lutto a trutina poiTc , onde pih 
chiara la verità risvilti e costante , dovrò nueva- 
mente la lettera stessa produrre , da altro più o-, 
mologo fonte attingendola. Dirra’ intendo dalla 
Greca' version della Bibbia ; onde più resti pi ova- 
to , che la varietà da Calme.t supposta non vi è j 
poiché l’ espressione di" questa è appuntino la stes- 
sa di quella da Giuseppe adoprata ; per cui 1’ ar- 
bitrio ( se pur tale può dirsi la spiegazion pii\ 
precisa 4* parola , che ci presenta più chia- 
ra un* idea ) del Latin traslatore andrà inaggior-i 
mente a svanire. Non poterono i Settanta tradur-» 
la , mentre non poteva aver luogo , che nella 
Cronaca de’ Maccabei , ed essendo stali spediti i 
Settanta in Egitto dal' Pontefice Eleazaro ante- 
cessore di Onia II. , cui fù indrizzata la Lettera ; 
ancorché vogliasi credere compilalo quanto già e- 
ra fino ad Eleazaro, accaduto , non potremo mai 
dire allor ' registrato ciò" che circa quarant’ anni 
( come appresso vedremo ) accadde da poi. Ne 
dunque U Grece versiojne ai Padri deU 
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la Chiesa Orientate , i quali doverono per con- 
seguenia tradurla dall’ Elxraico a diritlura ancor 
essi: e questa avvertenza quanto ^ia necessaria 

noi ben vedremo nel seguito. La versione intanto 
ella è questa. 

Areias Basileus Sparliatoii , Oni» Jerci Megaio 
Kairein. ^ 

Eurete en grafo perì te ton Spartiaton Kai lou- 
daion boti eisin adelphoi , Kai boti eisin ec ge- 
uoius Abi'ulnini. Kai nuu af hoin egnoincn tayta» 
Kalos poiesete grafonles- hemin peri tes cirenei 
hymoD. Kai heiacis de antigrafómen hymin ta 
clene hymeli , Kai iiC bjqìarxis hyraon esti , Kai ^ 
ta liyinou hemin (Sii. Eutellometlva 0 }’'a hopos 
apagg(ùlosin Kala layta. ■ l 

Or dunque poiché le varie copie di (juesta da 
varj Interpreti , i>i vai] tempi , in varie lingue ^ 
e dialetti egualmente riportata , senza che 1' una 
contenga dillerenza essenziale dall’altra , vedem- 
mo ; per giusto sistiuua di critica argomentar ci 
conviene esser vei'a , a niuna inoertezxa soggetta, . 
ed una, islessa , identifica. Nella guisa medesima 
non diremo diverso quel fatto da varj Storici nar- 
rato , perchè con istile , e frasi differenti sia 
scritto. Tanto più, che qui neppure una semplice 
circostanza dir potremo essenzialmente variata. 

Fissata abbastanza or 1’ idea , che una sola è 
la Lettera come più in dubbio vorremo noi porla’ 
quando appunto la Sacra Scrittura ce ne rende 
coir averla inserita troppo certa L esistenza ? Nè 
qui di momento veruno esser 1’ opposizione po- 
trebbe di talun fra gli Eretici , che Legali , e 
C'anonici i libri de’ Maccabei riconoscer non vo- 
gliono, e quali apocrifi^ rigettarli sì sforzano ; poi- 
ché oltre il consenso di tutti gli antichi Padri 
della Chiesa > che per tali li riconobbero, e pe*’ 
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tali li lessero al Popolo ; Io slesso Signor Nostro 
Gesù Ciisto con l'aver celebrala la festa della 
Dedicazione da Giuda Maccaheo i-tiluita , come 
dal Vange’o di S. Giovanni a! capiti lo X. rica- 
vasi , lasciò a noi con quest atto sanzionati que’ 
libri in maniera-, ihu dubbio non resti di toc 
Santimonia. Ad altro or dunque alUcUiamci. 

a 

HI. 

Si dimostra qual sia il vero Diploma spedilo^ 
* * ’ » * 

' Da quanto finor divisai necessario , più di o- 
gni altra cosa è il farsi ad esaminare qual sia il 
Diploma eiretlivamcnle spedito. Facilim'iite ognun 
' vede, che di tutte le copie e.sposte di sopra , di 
due "^ole si- debbe far conio. Di (niella cioè del 
libro de’ Maccabei, e di quella di Flavio Giusep-r 
pe , mentre il di più ne servi a fissare 1’ unità 
del senso , che in essa coutiensi. Ad onta ad'iiv- 
qiic della più giusta venerazione dovuta al i.;(,de’ 
Maccabei , lecito della critica potersi , servire mi 
Credo per istabilire una verità, che in iiiulla. of- 
fende la Religione, la Fede L’esaminar la^ que- 
stione coi rapporti della storia profana , della 
Diplomazia , e con quel criterio , che la filo- 
sofia , la ragione ci detta, potrà invece essere ed 
■alla Fede , e alla Religione di soccorso anzicliè- 
di cont''adi/.ione , e d’ostacolo. Ciò posto, le di- 
vèrse circostanze d’ ambedue queste copie con acr 
nuratezza collazionando , non ditficile accorgersi 
=fia qual delle due più autenticai siasi di fatto. 

Osservo prima t d' ogni altro ,. che la copia, 
del libro * de’ Maccabei non viene, riportata qual 
atto principale*^ ma per sola incidenza. Nel- 
l' amio infatti j 44* pHiua di CnàtOjCionaJa .^oiri- 
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tnp Tontefice allora regnante cerca coi Spartani, 
rinnovar 1 ’ alleanza ; e loro scrivendo , e Pieni- 
polciiziarj Kumenio mandando, ed Antipatro , ad 
oggetto di vieppiù convalidar la crcdenziaie, ( che 
per la sua lunghezza tralascio ') copia della lette- 
ra di Arco v’ inserisce. .Or qui rifletter si vuole, 
che il Cancellière , O' Segictario di Stato , che 
fosse, di Gionata , il transunto ile fece’^ noil già 
copia estratta , siccome noi ora diciamo , vi uni ; 
sicché vedesi questo trascritto in calce della let- 
tera di iGionata , non già in foglio separato', sic- 
come ci dicon gl’inglesi, opponendosi maiiife- 
stameiitc cosi all’espressione dei settimo' versetto: 
sicut reset iptnm continet , quod suhjectum est. 
Di più .necessario de verbo rtd ' quivi ^ 

copiarla-''tìon era pei’ coutestare ai Spartani, eh'* 
essi altra volta aveau degli Ebrèi"!' alleanza ri- 
chiesta poiché suppose, c ragioncvmmehte , il Si- 
nedrio , il Cancelliere il Pontefice ^ che aven- 
done essi tenuto registro, facilmente nel loro Ar- 
chivio riscontrata 1 ' avriiliio'. Ma se ambe mi al- 
tro naturale supposto far noi vogliamo ,' perchè 
non dovremo, e non potrcino crederne a dirittu- 
ra r estensore dei libri Maccabei di' questa Sinco- 
pe Autore.'* Nulla paVmi'ci vieta 'di “ crederlo.' 
Anzi bisognerà pure averlo pi’r Vero "allorché i 
versetti 24. - 3 . 26. e zjf. 'del li. capitolo , del 
libro li. de’ IMaccabéi pur si leggano. Ttemqué 
ab lasnne Cyrceneo quinque compì ehensd teiì- 
iavimus nos uno volnmìne breviare consideran- 
fes e.nim muìtitudinent lìbrorum^ et difficUllat'em 
volentibus arredi nàrraiiones hìstoriarum prop~ 
ter multiiudinem réhtm. 'Cuvavìrnus voleniibus- 
quidem legare ut esset animi oblectntio : stu-' 
diosis ^ero ', ut facilius poSsint memori ae com- 
bendare t omnibus autem - iegentibus ' uiilitds 
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conferatitv. Et nóbis qiiidem ipsis , qui hoc o- 
pus breviandi causa suscepimus non jacilem 
laborcm , itnnio vero negoùum plenum vigilia- 
rum , et sudoris^ assumpsimus. Onde <la tutln 
ciò rawionevol ne nasce , che tante» qualche- pie-, 
ciola ditlerenza di idee , quanto qualtlie omissio- 
ne , che in questa copia si tro-va , in nulla può 
la còpia di Giuseppe inficiare. 

Secondariamente , riguai data eos'i come natu- 
ralmente è la cosa, inoltu meno parer deve stra- 
no , che non tutta intiera nel libro de* Maccabei 
si riporti , siccome Giuseppe già fece. Ne manca- 
in quello una parte, che di gran peso a me sem- 
bra ili fatto di diplomazia. Rispetto a Gionnta 
questa particolarità necessaria non era, e però, 
non vi si. scorge inserita. Anzi da quanto sarem 
per vedere fu prudenza , fu ragione di stato il 
non far pubblico , e, noto ad altrui , ciò, che or 
sembra iu questa copia mancarvi , s* io. pur mai 
lioii ra’ appongo. Rispetto a Giuseppe, che sape- 
va , e credeva , che nojci sarebbesi a’ suoi scrìtti 
quella stessa cieca fede prestata, che ai libri Mac- 
caòei , di cui Erasmo ci dice ; e:jciat arguineìi- 
ium hoc in libris Machabaeorum , quos He-, 
braci licei non recipiant in Cadonem , i/iter 
sacros tamen habent ; penso appunto per intie- 
ro copiarla., onde piu irrefragabile il documento- 
dell’ alleanza fra i due popoli apparisse, e d’ on- 
de, e come origin prendesse. Questo di piu, che 
in Giuseppe si trova , conoscere ad evidenza ci, 
fà , avella egli con ogni esattezza copiata dall’ 
aicliìvio , in cui I* Autografo diploma serbavasi 
e però di ragione stabilire or si de , che sicco- 
me lo scrittore Maccabeo formonne transunto 
Giuseppe" all* incontro copia lascionne genuina , 
od intera. Tanto vero , che non mane,a Giusep- 
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|)B avvertirlo allorcliè ci dice : Quorum eòòem-^ 
piar hujusmodi est. Hudson tradusse exemplar^ 
del valore del qual vocabolo iK^essario non par-* 
mi parlare , quando dal vecabolo greco da Giu- 
' seppe adoprato in chiara cognitioae si venga , 
eh’ efFettivanaente dall’originale copiolla. Anlìgra-^ 
J'e ei dice , e noi diremmo delle quali il contro- 
scritto è questo. Or dovendosi per copiare una 
scrittura tener 1’ originai dirimpetto , vien questi 
naturalmente ad esser situato di contro al copi- 
sta , per cui volle con la composta parola Anti- 
grafe marcar la sua idea ^ eh’ egli cioè la copia- 
va. Ed acciocriiè il vero qui vaglia , nè si creda 
di puro mio conio la spiegazione sì naturale e sì 
semplice di questa or qui troppo importante pa- 
iola avrò meco i registri del gran Sail Gregorio, 
il quale conoscer ci fa, che tanto nella sua cor- 
te , quanto nell’ Imperiale di < ’ostantinopoli vi e* 
ran persone destinate all’officio importante di tra* 
<3uttore , quai sarian oggi alla porta Ottomana i 
Dragomanni, e chiamati eran questi tanto in Ro* 
«la latina ; che in Costantinopoli greca col carat- 
teristico nome di Antlgrafi. Al capo 4^. del lib- 
ero li. dice il santo Pontefice : Deputaiis , ut 
diximus, Honorato Diacono sedis nostro^ et Se^ 
‘òastiano glorioso Antigrapho. E nel libro I. al 
-capo a'I. scrivendo ad Aristobolo Anligrafo Im- 
periale con maggior cliiarexza ci fa intender j, di 
questa parola, ed impiego la forza, dicendo: 
PrcBterea si prolixam epistolam ad interpretan- 
■dum accipere fortass'e àoiìtigerit , rogo non ver- 
bum ex \>erbo , sed sensum eX sensu transferre^ 
'tjuia plerttmque dum propi ietas verborum attendi» 
tur^ sensus virtus amiitìtur. È quest’impiego mede- 
simo ben rimarchevole rendesì,' e d’importanza sì 
mostra , qualora a peróone affidavasi , cui titolo 
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di Qlorip^ altrìbuìvasi , tnenli-e (ìal t>a««?ròU 
nella sua notizia dell’ Impero d’ Oriente sappì i- 
mo » ^e/iUtf^lres etiam illustrissimi promiscue 
vOcaba^Uur^ iUliisqiie specìosis nominìbus ìioncstA- 
hanJtur^ suUioùssimi^ atque excellentissimr, siù 
nomì^aUt)' gpccs lo r palata ^ qiiem illustrem esse 
constai. Ilem excelsi., glorìosissimique , et ma- 
gni^ci dictìbimtur , auo nomine et ipsi Prìn- 
cipes gaudehant v Ed- è ben sorprendente non 
aver fallo parlila il Pancimli di questi Antirr,afi 
slessi. Nè sarà di minore ; anzi di inagpor pruo- 
va pur fìa eiò , che ne assicura nel suo Hieroles- 
sico il Macri nelle lingue Orientali versatissimo, e 
nella greca doUissimo, che la voce «v-ri si usurpa da- 
gli antichi scrittori in senso di cequalis ; dal che 
ne deriva, che in questo caso altro significare noti 
può in nostra lingua , che ct'pia. E per darne 
un’ultima prnova prenderò dall Egloghe delle Am- 
bascerie del Patrizio Pietro un piccolo squarcio ori-- 
ginale con la sua traduzione latina, ori taKepivf . xai 
^(lvn$,ea^^lTl^^v «/itiwfX 5oe. «‘'3r« %otv^ 

, ftXXttaiv fit ììtptriSa w^iV^ohi<s> '^inopto\ 
n^#/3»v ct'A y^apea Ttu che Vuol dire; Galeriu* 

et Diodelianits Nisibi convenerunt. Ibi communi» 
calo Consilio , mittimt legatum in Persidem Sico 
jrium Probum conir ascribam a memoria. I temp 
di quest’ Imperatori , che di tre secoli antecedo 
no S. Gregorio Magno, disiano da Giuseppe an 
phe meno di due. Voglio dire con ciò, che que 
sta greca .parola composta ha ottenuto serapo 
un significato , quale ho creduto darli io al no 
stro proposito. * 

*..^/J|||q|t||^oItre, che nel titolo della copia, eh 
pna ta u ^aità si dice: Arias Re^ 
artiaiaruTH Oniae oacepdoti Magno salutem 
.^r&ì SpaHiatarum^ Lace4<^monio 



rum , siccome ha Giuseppe , mostra , che chi 
allora insertila , già coiitoiiieva un , e 

r altro , e gli avea per Sinonimi. All’ i 
Spartani ben più tmli dell’epoca di Areo, «jilor- 
chè ajtpiinto cotninciò fra Greci a decliuarej^da 
loro potenza , a vocitarsi coniruciaroii Spai’tani ^ 
abbatidonala la prima nomenelalura di hacede~ 
moni. La parola mfalti Spartano è ristrefliva al 
territorio di Sparta , che Ih 1’ ultima porzione 
di lor decaduto dominio , quando la parola La~ 
cedemonio aitln acciava 1’ idea dell’ intera Monar- 
chia 'ad suo più vegeto lustro. Nella guisa istes- 
sa i nostri due regni denotainaù nei tempi più 
antlelìi si trovan Sxilia; quindi estinta la linea 
dei Svevi , c fra gli Aragonj, e gli Angioini Di- 
nasti divisi , prese questi , che ancora abitiamo 
la ristrelliva' nomenclatura di regno di Napoli. 
Nasce t.il riflessione d i Plutarco , Pausaiiia, e d» 
altri i quali allorcliè dei ciltailini intendon parla- 
re, volenliiri SpaHani e’ li chiamano; ma quan- 
do di loro Re[)ul)blica, o vogliam dir Monarchia, 
lien rade volte, ciò accade , e Lacedetnonj gli 
appellano. Patria quidein Spartanus fait Cleo- 
njnius , Clini exercitu tanien Lacedaemoniornm 
fnes hostililer invasit ; ti dice Pausania in At^ 
ticis \ e poco più sotto : Inierea LiOcedeinonii 
ad su^iinendam oppiis;nationeni se condrma\ie~ 
runt. Srd et Sparla antea Demetrio oppugnane 
te , e cento altri simili esempj. Plutarco poi in 
Agide , e Cìeomene più ai lungo la ragione di 
questa distinzione ci assegna, eh’ io qui ;di ripor- 
tare tralascio, contentan^mi dire con esso sol- 
tanto , che tra i teuipi dell’ Eforo Epitade , .e 
quelli di questi due Re ; ■Cumque Spartiatae 
cilciter septingentos retteti essent , ex iis cen- 
tiun ferme cUtjue .tmtpqS'.fQrtunas posis- 
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debaìil. Or setleciyito ìndividiii tifth lèMìft fK»; 
to la popolazione di tutto lo Stato. Erodoto an-^ 
eh’ esso ci alTerma difficilmente accordarsi titol 
di cittadino di Sparta a chi nato di {genitori Spar- 
tani non fosse ; e a'd ottenere tanto onore hiso-» 
gnava esser nientemeno» che un altro Siracusano 
LHonc. Questi cittadini medesimi allorché alla 
guerra n’ andavano scudi ’mhracciavano non con 
ie iniziali lèttere di Sparla lor patria segnati, ma 
heiisi con le Sigle delia parola Lac(;d'etnonia , in- 
dicando Còsi la Monarchia , non la patria , o la 
sola capitai dello Stato , siccome da Eustazio ri- 
cavasi. Vìm ciò dallo stesso Pausania confermato 
in Messeniis interer e Messeniis lectissimi qui- 
que ad mille ferme homines raptim , cljrpeii 
laconica ifisignia praeferentes » Elidem veni^ 
unt. Allorché dunque spedi Areo la; sua lettera , 
secondo Scaligero vuole, e Barbejrac v’ accon- 
sente , fii nell anno circa trecento avanti Cristo» 
credendola al primo Onia inviata •, ma siccome 
io mi penso, ( e farommi in seguito a riimostiare ) 
nell’ anno 2^5 circa avanti 1* era volgare al se- 
condo fi*a gli Onia detto T Avaro. Io ambedue 
qtiest’ epoche iiuU’ area di suo antico splendore 
la Lacania perduto, e però appunto, hacedaemo' 
niortim doveva , Spartiatarum non già Areo in- 
titolarsi Sovrano. Quahdo poi G ionata rescrissc 
fu secondo i due snpracitati scrittori nell’ anno a 
Cristo anteriore i44> secondo io mi credo» 
qualche anno ancor prima » cioè nell’ anno 
innanzi 1’ Era Cristiana ; vaie a dire secondo il 
mio computo 84 anni dopò la spedizione del di- 
ploma » quando Sparta più quasi non era » che 
Sparta » e cambiata si avea la sua costituzione ^ 
e governo» Lo stesso libro de' Maccabei questa 
diffierenza di tempo non breve c’ indica chiaro , 
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^llftrclie rti.'lla Icttnrà di Gibnàtà ci dice al ver- 
setto decitilo ; multa enim tempora transieruni ^ 
tx quo misistis ad nos. donala aduuqiie , clié 
Sapeva non più doversi ai stioi tempi far contò 
dei Re, che coll Cleomene cessarono , indritza Idr 
sua credenziale a diritlura Spariialis , e la let- 
tera inserendo di Areo, il Cfiirogr afario , ò vo- 
gliane dir Cancelliere , ( se pur non fù de’ libri 
Maccabei 1’ abbreviatore ) non esitò cambiar là 
Jiarola , credendo forse farla più autentica ih 
Questo modo riguardo al silo tempo. 

Ch’ egli in mira abbia avuti i suoi giorni piut- 
tosto che quelli dì Arco, si vede chiaro dal ti- 
tolo , che ivi con poca esattezza si aggiunge ad 
Onia di Sdeerdoii Magno. Osservarsi qui è duo- 
po , che quando Areo scrisse , essere a pierto ih- 
Ibrmato non potò del vero grado , e dignità di 
Onia , nè cbmc caratterizzarlo Sapendo , si asten- 
ne dal dargli titolo alcuno. Il Cancelliere all’ in- 
contro di Gionata non dubitò aggiuiigerlo , per- 
chè vera essendo la cosa , la credè in qnìdl pùn- 
to più alla propria nazione onorevole. Ma Giu- 
seppe , che con più di esattezza agiva , corrté 
chiaro dall’ opre sue si rileva , allorché cita altri 
autori , ed altri trattati riporta , certo , che tal 
riguardi non febbe , tanto più , che quando eì 
scriveva dir si posson finiti ambi i popoli , oiidè 
copiolla siccome la trovò nell’ archivio esistente.. 
Chi poi fosse Giuseppe , sirchè lutto il comodò 
avesse di ricercare gli anhivj i iiicno pubblici, è 
ì più rispettabili , dalla stessa sua vita rilevasi , 
in cui ci dice esser egli di antichissima patevnd 
Sacerdotal discendenza, e per parte di madre dal- 
la regia stirpe Asmonea proveniente. Di sua per- 
sona testimonio ben chiaro ci fan 1’ opre ^ue , é 
r essere stato uno dei primi generali , e migliori 
Tom. /. » ‘ 
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di sua infelice nazione. Tali poi sono ì .suoi sci- 
ti , die il dillicilc , 1’ iiic' iileiitabil Scalij^jero rn 
dubita diìe di lui : DiUgeniissrmus Kai Filai 
icsiutos omnium scviplorum loseplius , de qi 
'tins audacter dii imus non solum in rebus 1 
daìcis , sed etiam in extprnis tuiìus illi crea 
quam omnibus greacis, et latinis ; quippe cuji 
fides , et eruditio in omnibus elucet. E il nost 
Vico ad onta dei suoi arcani non ricusa caratteri 
zar per gravissima i’ autorità dello stesso. Ma p 
di lutti avrà forza S. Girolamo , che chiamar 
soleva il Tito "Livio dei Greci. 

Or dopo si decisivi testimonj qual conto sare 
per far noi dell’ argonieiito , dir gl’ Inglesi co 
tro Giuseppe procluciuu» ? Vobuulo essi sostcn 
genuina la Greca (iopia de IMarcabei a fronte d< 
la sua , ci vengon fra j’ altre cose, ( a cui di ra 
no in mano audio r^'plicando ) dicendo : Ajo\ 
ioìis a celà , qii vii est d’ auiant plus fonde' 
soupsonner de L' aheiution dans cetie lettre te 
que Joseph la rnpporie , que qua id il vien 
donne!' la leLLve de Jonuiìtan il a pris la l 
bene di y foire qnelque cltangcmeni. F oìa con 
meni elle comence suivant Joseph. Jonutha 
Souvrain Poulif des luifs , le Scnat , et la Ri 
piiblique des luifs aux Ephores , au Senat , et a 
Pcuple Lacedeinoiiieu salut. Au lieux , qu* il 
a dans le Livre des MaccabèeS : lonatham i 
Souvrain Sacrificateur , Ics dnciens de la Nc 
tioH , Ics Prelres , et le reste du Peuple luij 
au Lacedenionicfis leurs freves salut. Pria d’ogi 
altro, veruna ragione \i ha per credere Giusepj 
piuttosto , che il traslatore , o anche 1’ eslei:^pji 
di quella Cronaca autore di cambio s'i fatto. M 
che direm degl’ Inglesi stessi, che nel Iradun 
tal titolo , oud$ la propria opiniou sostenere noi 
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solo lian quel della Scrltlùra cambiato , mà qn^ 
di Giuseppe uMitilato benanche per farne più sen- 
sibile apparir quella diirereuza , eh’ essi vorriauo^ 
ma che di fatto non v’ è. La Scrittura a noi cosi 
dice ; lonalhas Summus Sacerdos ^ ecco non più 
le Souvrain Sacrificaleur. Giuseppe Jrchicrejs^ 
che appunto è lo stesso di Summus Sacerdos 1 
et Seniores geniis , et Sacerdoies , et reliquuà 
Populus Judaeorum-, espressioni tutte, che egual- 
mente nel testo Greco di Giuseppe si trovano, 
Spartiatis frat ribus sahitem : ai Spaitani adun- 
que ha la Scrittura non ai Lacedemoni fratelli; 
Ma perchè togliere nel titolo di Giuseppe' la pa- 
rola fratelli , quando Giuseppe senza equivocò 
tois adelphois adopra ? Ma qual altra dilferenzi 
stala vi fora se non iinmaginavasi questa ? Or 

? [uando tutto il resto della lettera esattamente cmt 
a Scrittura combini , come di fatti coiobiiia, non 
si può mai argomentare , clic abbiavi nel solò 
titolo* fatta alterazione alcuna Giuseppe , e mollò 
meno da si debole dato per conseguenza cavar- 
ne , che abbia i’ altra di Areo pur mutata. Tal- 
mente leggiera poi , ed inconseguente è una talé 
alterazione , che gl' Inglesi medesimi in accnsarld 
non ebber riguardo d’ imitarlo , se pur cosi fu la 
cosa. Laonde conchiuder raiiionevolmenle convie- 
ne esser la copia di Giuseppe per tutti questi ri- 
flessi genuina in preferenza di quella de’ Macca- 
bei. Cosi pure contvadìttoria ci converrà vignar-^ 
dare la decisione , che contro il merito di Giu- 
seppe avanza con assai di franchezza il famosd 
Riccardo Simon. Desideroso costui di più spcssò 
mostrarsi critico , che di esserlo ; ci dice : mais 
ce qiC on peut dire de plus vrai de Joseph ^ 
<?’ est , qu’ il n' est guere exact. Il* proinet dé 
tra4tdt's » rcndre^ simplement le sens de 
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i’ Eerilure , snns 'y rien ajoattr ni diminuèr 
et ccptndaìit il s' en eloigne assez souvevt , il 
y njoute des glosses , il reiranche ce c^iie lui 
finii , et ajuste le Texte à ses imaginations , 
ou pluiot a quelqties Traditions de son temps. 
En UH mot il prefere son sentiment , et ses pre- 
jugés à la parole 'de Dieu ; d' ou il est aisi 
de conclure , qu on n eloit pus dans ses temps 
la sì Jidele à 1' egard des Livres Sacres , qu' 
on V est mainlenani , puisque Joseph , qui etoii 
honime d’ ime grande qualilé parnii tes luìjs , 
et qui avoit un jugeuieiit solide , a eie' si peU 
escaci dans une Hisioire oii il s’ agissoii sim- 
plemenl de rapporier Ics fnits de la maniere , 
qu' ils etoient dans les Originau.r. Scinlji a , che 
<jnì voglia il Siinoa premier Giuseppe per un ah 
tro Mose , per un altro Santo Padre , o Profeta; 
e non voglia afFatta considerarlo uno Storico pu- 
rameuU? profano. Se protuette Giuseppe di man- 
tenere d senso deila Sci iltura , avuto riguardò 
al suo isliluto , cioè di semplice Storico , egli ló, 
esegue , e non manca alla già data parola , poi- 
.xliè veruna conti-adizione decisa s’ incontra fra i 
sacri libri e, fra quanto ei narrando ci viene. 
Di più rifletter bisogna , eh’ ci scrisse con la mi- 
ra di far conoscere a fondo alle altre Nazioni il 
suo Popolo ; bisognava adiinqtie , che loro seri- 
tiesse in modo da farli pbrsiia.si non per mezzo 
delle maraviglie della Sacra Scrittura , ma per 
mezzo di fatti e di autorità nudamente istoriche, 
e credibili da’ Popoli, che mai fede pi'cstata avreb- 
bero all’ apparalo magnifico dei miracoli delle sa- / 
ere carte; i quali in quei tempi , sembra a me » 
che presso le Nazioni non ancora illuminate dalla 
rivelazione , e dalla pienezza della grazia , avriatv 
ftìtU la stessa iigara di tutte le altre favole , cU« 
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inventare , e- S],>ar:ciarc seppe la- Mltnlogìot , T im- 
postura ; le quali quanlunque si volcaii professa- 
re , pure non era a credibili , nè ia etìetto- cre- 
deansi da que’ medesimi , che avrian dovuto a- 
verle per vere. H dir dunque che Giuseppe lia^ 
adattato il testo al suo bisogno interpretandolo, 
storicamente ( qua«>do non era egli obbìigato ad 
essere un Interprete Teologo , come non lo era ), 
non vuol dire , clr| ei i’ abbia guasto , c corrotto,, 
e bisognerà confessare , eh’ egli ha voluto adat- 
tarlo alla capacità di coloro , pei i quali scriveva^ 
Riflessione già fatta anche dal l’adre Rapili 
Ma se con tutta la traduzion dei 70 , se con tut- 
ta la divuìgazion della Bihliia fra. i Romani , se- 
coli tutta la Storia di Giusepiic da Tito fatta ri- 
porre in una pubblica Biblioteca di Roma , dopo- 
averla di proprio pugno lirniandola autenticata ,, 
noi vedrem.0 , che Tacito^ , lo Storico per eccel- 
lenza di Roma , preferisce l.a piti assurda delle- • 
Greche tradizioni ; quanto più non. dobbiamo or 
noi credere , che se si fosse limitato Giuseppe a 
tradurre .seinplieemente in Greco la Bib'oia non 
un Appioiie soltanto, ma cmto-, e mille sariansi, 
contro iiU Ebrei fin d’ allora scagliati ? E che sia 
vero , che bisogna riguardar Giuseppe come Sto- 
rico Profano di piena autorità , e di provala fe- 
de , e non coi riguardi , che alle sacre carte con- 
vengonsi , risulterà da quanto lo stesso Simon fa 
saperci. Il est vrai ( ci dice Egli nello stessa. 
X,V 1 I Capitolo , non che in più luoghi della sua. 
critica al vecchio Testamento ) que lès Livres 
de la Bible ne soni , que des abregés. recueil- 
lis sur d’ anciens Memoires , qui etoient beau-^, 
coup plus etendus ; mais il n\ est pas permis 
ponr ce~la aii v particulicrs d'jr ajouter de leui> 
proprc autoriih ni d'j- changer quoique ce, SQit,. 
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Quando si parli Teoìo^ÌGiimente , e chi von'à dj 
ciò disconvenire -, quantunque tanto la Chiesa, 
quanto la Sina<»o<»a avendo l’autorità d’interpre- 
te giuridico, tullociò, che a noi quella ne insegna, 
e questa insegnò un tempo agli Ebrei, non è, che 
una giunta fatta a quei Sacri Volumi, e talvolta un 
cambiamento secondo il nostro modo d'intendere, 
ayuto riguardo alla Lettera, Ma tanto la Sinagoga, 
quanto la Chiesa il ferono spesso anche per mez- 
zo di persone private, eniue lo sono fra noi tan- 
ti dotti Commentatori , Tantorità dei quali Bj nul- 
la più dunque varrà secondo il Critico Canone 
del Padre Simone. Ma voltandoci dal nudo canto 
dell Istoria, se si è servito Giuseppe di quelle più 
ampie , e più dilTusc antiché Memorie, ( ch’egli 
stesso rammenta, ) nel comporre i suoi Libri, 
conio potrà sosteneré ora il Simon , che quanto 
non trovasi nei Libri Biblici , ( da Lui detti ab- 
breviati ), e che Giuseppe ha di p;ù inserito ne’ 
suoi, non sia 'vero ; non sia ciò , ch’effoltivamen- 
te conterievasi in quelle, da cui, secondo egli 
stesso pur vuole , ) bau preso radice i Sacri Li- 
bri esistenti ? Come dunque può egli dar cott 
giustizia la taccia di poco esatto, e fedele a Giu- 
seppe, quando con la non esistenza di tali prete- 
se più diffuse Memorie a mancargli ogni prqova 
gli viene per poterlo cosi giudicare? Accorderom- 
mi ancor io, i he apparisca talvolta Giuseppe ne’ 
suoi' racconti alquanto differente da ciò , che la 
Bibbia a noi nK'slra; e che si serva di questa con, 
quelle sole politiche miro, che già si prefisse; 
ina chi a noi potrà assicurare, che nelle piò 
tic he diffuse mcmiorie , oltre quanto nella Bibbia 
d' pi'eSènte scorgiamo , inserito non vi fosse pur 
anche" t'ò , che Giuseppe ci ha detto, e che fa- 
^ya appunto al -suo caso più di ciò ^ che oggi 
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noi vi troviamo ?* O i>on bisognava dunque a- 
ver quelle Memorie per vere, fedirò, credo a 
ragione al l^adre Simon ) , o b sognerà creder 
piirancbe , cUe le differenze di Giuseppe siano- 
attinte da Lui con ogni lealtà da quelle Memo- 
rie medesime. 

Ma ciò , < he interamente la lance a favor di 
Giuse|jpe farà che ponderi alfine, fia quanto so- 
no per dire Non termina la sua Copia ove quel- 
la di Gionata, ma, siccome vc<lemmo , proslegue^ 
ta gegramména esti tetragona , e sfragis estin 
aetos dracontos epeilemménos . La Scrittura è- 
quadrata , rappresenta il sigillo un’ Aquila , che 
atferra un serpente . Ha creduto sivvero il Petit 
nelle o.sservazioni sue anoddote, che queste paro- 
le siano aggiunte da Giuseppe, non già siane 
pa Ite iniegrak della Lettera ^ ma saggiamente av- 
verte Havercamp nelle note a Giuseppe , che sé' 
pur ciò cosi fosse, le s»*guenti parole più non sa- 
riano coerenti ^ Ma sia pur con Petit una giunta 
non parte integrai della Lettera, ricaveremo sem- 
pre una consegneiiza medesima , cioè , che aven- 
do ni ai cale Giusepjie queste due estranee parti- 
colarità , necessario era , che coi proprj occhi il 
foglio vedesse , e per corollario n’ avremo , che 
vedutolo copiò fedilmente la Lettera , poiché 
niuna appaiente ragione or ci resta per cre- 
dere , eh*' egli fosse forzato a cambiaiue o le- 
circostanze , o le feasi in benché minima par-, 
te. E molto meno ad apporvi una giunta, che nul- 
la contribuiva al suo islorico assunto , Barbeyrac 
siccome di sopra noi' leggemmo trai! n§se: La Let- 
tre etoii de jorme quarréa. Ciò fu senza dubbiot 
uno sbaglio, mentre estin essendo presente viene 
a dire é , era non già , come appunto' da ogni 
altro è stato tradotto , cd inteso . Ma della poca 
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a.ct oilczza del Pelli di conviuceix:i avreni maggi 
campo. Questa clausola pertanto altro non è, c 
una Diplomatica l’or mola praticala dai Laccdeni 
ni , se non in tutti i sia. di incontri , giacche 
per noi possiain^o , \n questo certamente » ance 
che sti aordinai io è si fosse per conv alidare appu 
to ad Onia l’autenticità della Carta. Facile è 
comprendere, che la l'orma dello scritto, e l’ei 
hlema def sigillo entro la Lettera indicandosi, 
tro in mira non si ehhc da Areo, che o di da 
nna tessera in questo modo a Demolele allin 
vieppiù accreditar sua persona appo Onia, se i 
terrogalo inlonio a.1 secreto della Lelleia stessa 
avreste; oppure, e<l è ben più probabile, di da 
una maggior sicurezza al suo foglio . Altra L< 
tera infatti avria potuto sostituire Demolele , • 
alterar quella ccitam.ente , cUe rtù , Il doltissir 
Malùllon egli è qu.ello , che me ne sommiiùsl 
V idea . Fra 1,’ altre cose , che intorno ai Sigi 
^i *c’ iu-!Cgna , ci dice; Nain sigiliam iltud no 
( prò , u/moclo ) jjosL compì iqatam epistola 
iniprimelfiifur ad eom obsignandam , et da 
de/idam, st'd in ima parte scripluvae afjixn 
erat, aut certe appensum.' E chiam,ando in so 
corso di sua oj'ioione la.,Letleia di t'osroe Re é 
Persiani scriUa pei far uccidere il suo Generi 
Sarbaraza che. assi diava, Calcedoni a, da lui ci 
dulo. favorevole ai llomani, come racconta Teol 
ne, soggiugne ; cajastrfodi fucrit epistola Cdi< 
rnis Persaruin regis ad, perdendupi Sarbar 
z.jìn. Ducetn , non salis liquet ex Theophan 
O.r caduta questa lettera nelle mani degli espi 
valori Romani, rimperadore Eraclio se ne pi 
valse appunto per liberar la città dall’ assedio c* 
vno. striitàgemma assai semplice , aggiungen* 
al nome di Sarbaraza quello di ^uasi tu 
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gU ufiuiali (leU* armata aSseJIante , e quindi al 
detto 'generale iaviolla ; dal ciie ne nacque la ri- 
bellione di (|ueir annata contro di Cosroe ^ non, 
che lo scio;,limento dell’ assedio, di detta città 
per cui saggiiuucnte concliiude 1’ illustre Mabd- 
lon : 0/ dilli sne cpisidae si ^illuni fuisset np- 
positiim , non fucile denuo aptari polui^set E 
però non, fuor di ragione io mi credo , die il 
sigillfi della lettera di Arco trovandosi per entra 
la Jetlcra tlescrillo dovè aiqninto o e s.er penden- 
te , o esser applicato ai di Inori ( come noi oq 
facciamo ) non mai apposto in galce'^del foglio, 
dopo, lo scritto , n'Oi'tre inulile sialo sarebhi; il 
descriverlo ouimlo impresso l'ossc stato al di den- 
tro. Plauto in,l 'tl> conferma 1’ idea , clic gli anii- 
chi sigiliassero le Jctli-re , e <lispacci , sii come 
pralich’amo oggi ancor noi , cioè dalla parte di 
fuori ilopo chiusa la lelter.i. hgli neila scena ter- 
za dell atto tcM’zo del Trinmnino fa due da uno, 
dei due yecelii all’altro; Niun si of>signal(is non 
feret , dici hoc poteste apud portiloj ein eos resi-, 
gnatas sibi inspecta^gne esse ; e poco più sotto». 
jyihil est de signo qund vereare , me vide ; lepi- 
da est illa consta ^ ut commemoravi dicere , apud 
poiiitores esse inspectas ; dal ihe chiara appari-, 
sce la frattura dell’ esteriore sigdio. E in conse- 
guenza non più ragionevolm jnli- escludere potras-. 
si , che ciò fosse una cautela diplomatica elTetti- 
va a quei tempi adoprata, imperciocché la descii^ 
zinne degli emblemi del sigillo per entro la leU 
tera , altro appunto non produce , se non di far 
conoscere ^ colui , ch,e la riceve , che la lettera 
non sia stala aperta , non essendone stato il si- 

f illo alterato , o cambiato ; del che nello stessq 
lauto panni , che se ne abbia una pruova chia- 
lijsima nella lettera del soldato Polymach^ropI^- 
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cida nella sua commedia il Fseudolo , la qual 
così h sci'iUa ; milcs henoni epistolam conscrij 
tum mtUìt Poljrmachaeroplacides imaginem ohs 
gnatcwi , quae intcr nos dao convenit oliai', 
qu ncli juosie^ue il resto. Tanto vero che , att 
neiulfìti a Plauto tnedesimo vedremo quanto n 
cessaiia fosse questa cautela di scriver per ent 
la lellei a il si^^illo. f ^di nelle Bactludi dii eia 
nella scena iv. dell’atto iv. da prima di portf 
scli stihun , cviam , et taheUas , et Unum ; 
quindi dopo scrina la lettera sogj:iiingeudo ; 
tu , ce rum , nc lirtiint aetùtum ; uge oblign, o. 
sigila dio ; ci mesi ri , che le due tavolette v 
niaiio. a pie ^,>1 si r una sopra 1 altra, quindi col 
spaeo legav ansi , e il indo assieuravasi con 
cera c< n T nuipronto del sioillo. A questo rno( 
ogni sigillo avrehbe potuto falsificare una letter; 
c dare il mezzo di apriila , qualora usata no 
si fosse la cautela di descriver per entro Ja letti 
ra gli eiiiblemi del sigillo- medesimo , lo che fa 
to avrebbe conoscere a chi la riceve se fosse st 
to cairibiàto il sigillo , e in conseguenza , se fo; 
se viziata , ed aperta. L qui rifletter conviene, cl 
siccome questi segni diplomalici eran forse un secn 
to di cifra usato a quei tempi , recar più non > 
dee maraviglia se dal Pontifiee Gionata ani 
dopo soltanto si traliiscmo , e non ancora 
pubblichino nel transunto, di’ esiste nel libro d 
Rlactabei, appunto per conservarne U secreto, ni 
ra, che aver più non poteva Giuseppe circa qua 
tre secoli appresso quando le due rispettive p 
lenze più non esi.stevano al mondo. ' Che avess 
gli antichi , e specialmtnle i sovrani dei segi 
concertati secreti nei logli di lor corrispondenzi 
partili dedurre con ragione si possa da ciò, eh 
W Pirro Plutarco ci narra oltre al già citai 
/ 
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tcstìmoulo di Plauto . At 'Ljrslmachas cupiens 
quidam Antipatvo succurvere , sed cdiis impe- 
dimentis prohdntus ^ literas Ptolomaei nomine ^ 
cui nihil Pyrrhus sciehat , fatuo 

transmisit , per quas postulaluit , ut Pjrrrhus- 
trecentis talentis. acceptis ab Jmipatro exer^ 
citum deduceret. Eas literas citm dissolvisset 
Pjrrhus , statini fallaciaiu animadsfertit. Non 
enim scriptum erat , ut consueverat ^ pater Jì- 
lio salutem , sed Ptolomaeus rex Pjrrrko re- 
gi salatene la questo modo venne Pirro tosto 
a conoscer 1' inganno. Perché dunque non ere-, 
dere anche queste due particolarità della lettera 
di Areo , da (jriuseppa inarcate , due segui da 
lui concertati, onde per l’avvenire evitare ogni 
froda, ogni qualvolta scritto avrebbe ad Quia, 
seiiz’ apposta ogni volta un ministro, un pleni- 
potenziario spedi porli ? Questo modo di diploma- 
tica cautela sfuggito ai nostri dotti moderni 
diplomatici , panni , che tolga ogni sospetto di 
froda in Giuseppe. Come dunque suppor tut- 
tociò sua pura invenzione, quando veruno dei 
greci, e delle greche cose scrilt.re ci lasciò ne* 
suoi scritti di cotal uso l’ indizio , e Macrobio- 
neppure , che dei suggelli alcuna cosa ne dice 
( ome dunque non credere , e non aver questa,, 
clausola per una di quelle pratiche cancelleresche 
ai cui tanto por mente si vuole per convincersi 
nei diplomi della rispettiva autenticità loro ; e 
di cui fra gli altri egregiamente il nostro chia-. ■ 
rissirno Socio , e Seoretario perpetuo ne scris- 
se : (i) sicché a lui stesso con iC più sensìbile 


(i) Pietro liapoli Si|aoreUi £leqtemi di Critica P»- 
ploa^atica. 
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piacere in questo incontro im appeiio. Kò var- 
rà punto qui ’l dire, die in venni greco scritlo- 
re di colai uso la traccia rimase , mentre, o fù 
questi un modo di cautelar le lettere noto, ge- 
iieralmcnle , e triviale , noi orederon wecessaiio 
avveilire, qual cosa di troppo piccini momento; 
o fìi al contrario ignoto, siccome secreto di t an- 
celleiia , o dirlo vogliamo di Cifra , e qual ma- 
raviglia se restò da essi ignorato, e noi scri.'-sero? 
De due supposti poi sembra a ine doversi la pre- 
ferenza al secondo si per la singolarità del Docu- 
menta, che ne abbiamo, sì perchè usata Ira Ma- 
gistrali vSupremi il veggiauio, che dilFerenziansi 
sempre nelle pratiche al Popol comuni , sì final- 
mente , perche essendo la prima volta , che dai 
§partani scriveasi ad una Potenza lor quasi ignota 
dironimi , poleron benissimo adoprave una for- 
mola straordinaria aprendo una corispondeiixa no- 
vella per più avvalorare, per più assicurare le 
Credenziali, i Di.spacci. C qualora il precitato 
esempio di Pirro non basti a convalidar questa 
pruova, che avesser gli Antichi cifre, e modi se- 
creti onde tra loro con più sicurezza coinmunicar 
da lontano, dando a Gelilo un’occhiata, ci ha 
necessario il convincercene. Cesare lungi da Ro- 
ma , e pur volendo degli affari della Kepulddica 
esser appieno , e sccrelamenle istruito con Cajo. 
Oppio, e lialbo Cornelio corrispondevasi cen Let- 
tere iji modo cifrale, quali Gtdlio desciii e, e che 
fino ai suoi tempi léggevansi . In bis opistoUs 
quibusdam in locis Uiveniuntur \jiterae Sin- 
gularice , sine coagmentis, sillabarujn , quas tu 
putes positas incondile ^ * Nam verba ex bis 
lileris confici nulla possunt. Erai auiem eon- 
ventum inier eos clandestinum de comwulnndo, 
siiu liierarum , ut inscripiio quidem alia tdiaS' 
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lo-àum et noìnen tenerci', sed in ledendo locai 
cukjue suus , et poteslas restitueretur . Quaer 
nani vert> litera, p'o qua subdcrctur^ ante iis 
( sìculi dixi ) complacebat, qui hanc sciibendi 
iatebrcim parahant. Ecco dunque una cifra, che 
richiamò^ henanche in seguito 1’ attenzione , e le 
cure dei Grammatico Marco V'alerio Probo, che 
secondo Gellio medwtwo formò il Coinmentarjo 
di queste cifrate lettere istesse , Clie direm poi 
de’ , mezzi aicaoi adoprati da Asdrubale , o altro 
insigne Cartaginese, ch’è fosse; e daH’Asiano Isli- 
eo per celar le proprie Lettere ail’ altrui vigilan*- 
za 1 li che lo stesso Gellio ci narra ? Non v’ ha 
uomo per poco intinto di Storia, die non sappia^ 
che gh Antichi scriveano con lo stile, o per dir 
meglio iucideano le parole su tavolette intonaca^* 
te di cera . Asdrubale ( se pur egli il fece ) li- 
quefacendo la cera incideva sulla nuda tavoletta 
il suo scritto, quindi di cera l’intonacava di nuo- 
vo , sicché dir si potrebbe^ che bianco tuttavia 
il loglio si fosse, la qual cosa ai dì nostii si suol 
praticare benanche, o col succo del limone , o 
con qualche chimica preparazione x'onosriuta sul- 
la carta medesima , che noi oggi adopriamo . Or 
quest'astuzia sebben da Cartagine proveniente su- 
perata è in finezza da quella dall’Asiano adopra- 
ta. Voleva istieo scrivcfe sccretanienle .ad Arista- 
gora. Immaginò costui di rader la lesta ad un 
servo. Sulla testa di questi impresse le parole coli 
qualche mezzo , che Gellio non indica ; ritenuto 
quindi celato il servo finche i capelli ricrebbero, 
spedillo ad Aristagora con la semplice ambascia- 
ta, che il suo Padrone gli aveva ordinalo dirgli, 
che al suo arrivo lo avesse fatto tosaiVì . £ tanto 
più fina risulta l’astuzia, che lo stesso servo ve*- 
siane ingannato, non essendo neppur consapcvo-* 


Digitized by Coogle 



le di ciò ch'egli stesso tecava. Qual duòLìo dù 
que vi resta , che inezxì straordiiiarj adopravat 
in congiunture delicate , e di sotììtua cautela 1 
sognanti ? 

Filialmente quasi essendo sicuro, che ben pc 
ti quei tempi coiiosceaiio i Spallali i cnstum 
gli usi , il governo de’ (iiudei , avvertir qui' 1 
naiico non fia l'uor di proposito, non dover pi 
to recar maraviglia , se titolo alcuno uon si d 
se in queir incontro ad Onia, bastando ai Sp; 
tani averlo considerato, e dichiarato capo di s 
Nazione, qualunque il grado ne fosse, appur 
coll’ indrizzarsi , col dirigersi a Lui solanieni 
non magistr atibus ^ Sunedrio^ Populo, o in 
tra simile guisa. E se pur vogliam supporre q 
tempi di Etichetta capaci, molto meno esser S' 
presi dovremo se Areo dando a se il litol di 
noi somministra egualmente ad Onia ; poi< 
auantunque Capo il riguardasse di sua Nazior 
tuttavia ignorar non poteva esser egli Tributa 
del Re dell’ Egitto , il che foiSe ne' degradava 
Maestà all’ oceliio libero , e indiperideiile di 
Sovrano di Sparla. La solita conseguenza duni 
finor ne rimune, esser, cioè , di Giuseppe la ' 
pia per autenticità a quella dc’Maccabe; preferib 

IV. 

Si sciolgono le obbiezioni , che poU iaho fc 
al fin qui deito. 

Ma questa istessa saretìi noi per tirarne da t 
te quelle obbiezioni , che far ci potesse iuve 
gatrice la Critica. Barbeyrac egli è quello, 
una differenza conosce di stile fra le due Gre 
.Copie, e parendo a Lui, come di fajito lo è, 
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-elegcintc la dicitura di quella dì Giuseppe, giudi- 
cii averci egli l’afta qu lìcUe Variazione: il l' a 
tournn d une manitre plu<: elegante , et moins 
luconi(jue. Gl'Inglesi pur css- a colai senlimen- 
to anticritico appigliatisi, allorché d; ila Copia del- 
la Greca Bibbia parlando ci vengoii dicendo; Ceti- 
le Letive est tout afait dam le siile Laconi- 
et mente pur ce-ia meme d eire prèferée 
a celle ^ que nous trou\>ons dwii loS'^ph . (ion 
tutto il rispetto ad un insigne Filosofo , qual si 
è BaibeyCrtC dovuto, ed a* Reiterati quai qu(’«li 
Inglesi SI furono, parrai '1 supposto noi ben ra- 
gionato da loro, he la Copia «li Giu.sejjpe sia di 
Dialetto Dorico, o di altro Diub^lto, ciò è, che 
distinguer nè presumo, nè posso; •che lo stile ne 
sia perciò diverso dalF Attica maniera di Giusep- 
pe. di Cui Guglielmo t ave ci dice; Tlaicidjdein 
dictione iiniiaius J^tticismi observaiUissì'nus^ ac 
SI in ipso yhhenarum sinu natus , educalusque 
fuerat ^ a chi’l Greco, anctnchè inedincremenle 
conosca, chiaro si rende. Ma qui confonder noti 
dobbiamo il Dialetto, e lo Stih*. l he i Spartani all* 
Epoca di Areo ineleganti si fossero nello scrivere, 
molto meno e da credersi, riflettendo appunto ai 
progressi che l'Aiii , la Poesia, l'Eloquenza fat- 
te aveaho fra i Greci fino a quel momento. V'aero, 
che fur gli Spartani pili , che ogni altro Popolo 
degli usi proprj tenaci , ma non perciò incolti , 
rozzi , ignoranti si furono , a segno di dover es- 
sere ineleganti eziandio. Anzi al contrario men- 
tre da Plutarco in Licurgo sappiamo , che ve* 
niano essi fin da fanciulli a ben parlare istrui- 
ti . Docehùnt etiam pueros eà uii oratione , 
fjiiae gravitatem haberet jucunditati adinixtaniy 
sententiae plu,rirnum brevi sermone corn^ 
plsctereni • U che , ^ pur non m ' inganna , 
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Corina la vera flegaiiza . Ma che pur anfciiè e- 

vhujncuza i Spaiiaiii si avessero dall Orazione di 
tscliine contro Tirnarco ricavasi. Racconta eirlL 

o 

un Tallo, che troppo coiilriLuisce a Idine conosceré 
1’ indole , e lo spinto di quella ilinstte Nazione. 

IV siosi nel Consigliò di Sparta un fidare ad e- 
sarne , accadde che mio Sj>art-nio di dilTamatis i- 
ma vita ina lìn^iw , aiifue jaciuìciia riimium 
(jiianto yraeslabilis propose T avviso rni<*iiore . 
Ora raccapricciato un di que'principali piu vec- 
chi , che il consiglio migliore venisse dal Citta- 
dino più infame, esclamò: Et quaenam^ inquit^ 
Lactdaemonii ^ ratio ^ aut quaè tóndtin speÈ 
crii urbem hanc^ et hane RempubUcam snìvam^ 
inexpugnabUeuìque éssé diuiius posse , si hù- 
juscernodi UTìteactae vitae Ju niinibits consUia- 
riis utemur? Quod si proba istaec, et honesta 
senientìa est y quaeso v^ov, tion sinainns ean- 
dem dehnnestaìi turpissimi auótnfis vontagió- 
ne . E ciò detto , scelto fra gli astanti uno dei 
più probi, cd onesti Cittadini, sed inopi lingua^ 
et infacunduni ordinò , che avesse egli il mede- • 
Simo , già proposto espediente till* Assemblea ri- 
petuto , e che si fosse fatto il decreto, llon già 
come suggciito dal primo, ma bensì dal. secon- 
do. Or quest’ istessa fcarallcrislica eh'gaiiza, par- 
ini , tiiUa si trovi in quella di Giuseppe , non 
jgià in quella de’ Maceabei. Ma qnand anche ine- 
leganti da’ loro primordj riguardare i Spartani si 
Vogliano, allorquando regnavasi .\rfeo i loro cò- 
stunii soffeita naturalmente aveimo tjnclRalterazió- 
ne, rhc in fatto di civilizzazione in ciascuna Na- 
zione snccede. Chi dirà oggi essere gii Svizzeri 
gli stessi dei tempi di Cesale , o anche di Gu- 
glielmo Teli; ma chi pur potrà dire, che abbià- 
ho a segnò cambialo caraUure , che altrettanti 

9 ^ 
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Italiani, 'o ITrancesi divennli essi siano? Geasuer 
eii H.illcr , quantunque dal veridico loro Anna- 
lista Tsdioiidy diveisi, cess.m però di essere 
caratterisdcauieiile Svizieri aiv h’ essi ? Conserva- 
rono i (Ciceroni, ed i (iesat-j il palilo linjxuaqpo, 
ma non più quello ;dei Fescennini, o Saliaii car- 
rai , o delle (lodici tavole atlnpi arouOj E chi Irà 
noi le iiumaj>ini or (hù ricon scerà dei lioccacri, 
e dei Danti, ai co: che seguaci non si uno del Gal- 
licismo ridicol legname ? Ma (iterai e io dunque i 
Spartani fiiu» ad A reo il conciso , il vibrato , il 
sentenzioso inouo di scrivere , ma non eraii più 
rozzi , sicché^ crederli non dobbiamo, c apaci di 
scriver la ieliera con c|uell eleganza , con cui oc 
la trascrive Giuseppe, e clic certaraeute non po- 
trà dirsi eloquente al segno da porrà in dubbio 
la sua iiidol. Laconica. 

Inoltre giudicano , c prendono LaiLeyrac , q 
gl’inglesi il lor argomento da quella copia mede- 
sima de’ Maccabei della Greca utsÌom della làib- 
tia., 'confrontando con qmdla lo stile. Se rillel- 
tulo .essi avesser , die tanto la copia delia Greca 
Stbbia , qNanto della nostra Latina sono ambe 
traduzioni dall’ Ebraico, u Siro Caldeo, che siasi, 
e che sono anzi una tiaduzione di tiaduzione ; 
poiché dal primitivo originai Greco da Giovanni 
Hi rcano , creduto de’ Maccabeici Libri Scrittore , 
fu primieramente ili Ebraico , o Siro tradotta per. 
inserirla nella Lettera di Gionata , non av rian 
certamente co.si giudicato. È tanto ciò vero , che 

10 stile di (lette due copie tanto in Greco, che 
in. Latino Ebraizza egualmente,, quando veder 
dpvriasi una patente diirereiiza di frase fi a loro , 
se originale pur si fosse la Greca , come appunto 
fra ambe queste , e quella di Giuseppe si scorge. 

11 che Grozio istesso fù astretto a conoscere e 
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confessare ; •Epistolam nane quoque ad sensum^ 
cum Hebt'cUsmis expressit hic inlerpres . E 
quantunque soggiunga quanto Barbeyrac avanzò ; 
JoSephus inde in ele^antìorem seimonem Grm- 
cum liberius transtulit , tuttavia anche da que- 
sta seconda espressione ricavasi, che la Copia del- 
la Greca Bibbia non è un’ Originale , ma una 
Ebraizzante, non* una Greca traduzione fedele. 
Ed io non posso a meno qui di restare soratna- 
mente sorpreso della poca accorta espressione di 
Grozio , mentre se i Spartani scrissero in Greco , 
e se in Greco scriveva Giuseppe , non potè cer- 
>, t.imente mai accadere , nè che Giuseppe transtu- 
li sset , cioè traducesse , nè molto meno, che il 
facesse liberius. A meno di voler 'supporre la Let- 
tera scritta dai Spartani in tutt’ altra lingua , che 
in Greco. 11 che se pur si possa supporre il la- 
.scio all’intendimento di ognuno, quando nonne 
possieda l’ Autografo. 

1 Padri poi della Chiesa Orientale avendola di 
nuovo dall’ Ebraico nel Greco traslata, qual ma- 
raviglia se un grado acquistò di rozzezza che non 
ba di Giuseppe la copia , e perduto abbia cosi 
quel suo primitivo nitore , che dee pur nell’Ori- 
ginale trovarsi. Siansi pure quanto si voglia omo- 
genee le lìngue fra loro , ed afiSni , ma una con- 
tinua esperienza ci convince, che nel tradurre da 
qualunque lingua giammai perfettamente le idee 
si troveranno corrispondenti , e sinonime , sicché 
sofferta un alterazione sensibìl non abbiano. L’E- 
braica , o Ja Sira sendo dalla Greca disgiuntissi- 
iiie , e le maniere Asiatiche assai più dell* Euro- 
pee complicate , sorprender non dee , se nel tra- 
dursi la prima volta in Ebraico , ovver Siro ab- 
bia qualche alterazion di frase sofferta , che in 
uicnte per altro il senso ne leda. E che il vem 
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ciò sia , ancorcìip il Grece io non sappia , ]>ure, 
au)Le le (!opie Cieche litio , liporf.nnlonii al 
suono, che nel ni o ojécchio è prodotto ( giacché 
altro mezzo per giuJicanie non ho ) , trovo • 
sere il suono , che dalla Cojiia di Giuseppe mi 
viene , naturale , non aspro , o aHèttato ; il che 
della seconda già non mi accade , poiché in essa 
un suono più duro, e stentato vi serto (i) Vol- 
le r Ebreo Scrittore la Laconica concisione imita- 
re , ecco , che opponendosi all’ indole della pro- 
pria sua lingua a dargli venne un tuono più roz- 
zo , e ciò , che fu in Gre cò sentenzioso , e con- 
ciso , diventò duro , insoave in Ebraico , ovver 
Siro. Quindi in Greco trasportata di nuovo , que- 
sta durezza, quest* insoavità dovea naiuralinente 
divenire ineleganza , e siami pure al proposi 
to perm esso il dirla Patavinilà. Finalmente ag- 
giunger fia duopo , che i libri Maccabei non in 
Attico, non in Dorico, non in Ionico, %o Eoli- 
co dialetto sono stati dai Padri t>rientali trasiati, 
ma bensì in quella specie di Greco , che chia- 
masi dai versati in quella lingua Giecn-Comune, q 
E llenistico. Or si rifletta allo stil della Lettera 
della Greca Bibbia , non si troverà dìlferenza al- 
cuna dallo stile di tutto il risto dei libri \lacca|^ 
bei , quando se originale ella fosse , parrai , chei 
averla dovrebbe , poiché non di Greco Comune , 
o Ellenistico , ma di Dorico Dialetto sarebbe . 

]Vè affatto almeno offrirci dovrebbe Ebraismi. Co- 


(i). Nota. Per questa ragione Lo fatte stampare in 
caratteri nostri , e non in Greco le due Copia delia 
Lettera , onde qnelli , che fi a miei benevoii, e cortesi 
leggitori non sapranno il Greco linguaggio, possane 
essi pure far T istessa esperienza* 
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me inni ìminn^inar nai’'pfitremo , che se pur ft 
se’ Dorica ’tjuel la Copia in otigine , chi quindi 
'Cji'eco-CoTnune , o !• llenisfico ; cerne oggi si tr 
^ario i libri Maccabri , trmliiNseli , vi trasport 
•va in questo* Dialetto dal Dorico la Lettera ?Erj 
forse due lingue diverse ? Sembra a me , c 
avesse dovuto lasciarla nel 'Suo proprio , piutto 
che trasferirla in nn Greco dnonimi bastard 
' ch’era stato introdotto tra gli Ebrei dai ennquistat' 
Macedoni , che sicuramente non pai lavano il r 
glior linguaggio , ,e il più puro di Giecia coi 
potremo convincerci colla dottissima opera dell’ 
Irrstrc nostro Signor Domenico Diodati de Ch) 
sio Elienisia. 'Linguaggio’ ragionevolmente dal f 
'dio Siinon chiamato straordinario e caratteriz: 
to da dui col titolo di Linguaggio di Sinagoj 
Del quale veggiamo aver l'atto uso non meni 
Settanta nella loro version' dell’ Antico, • che tt 
'i Sacri Serittoii del 'Nuovo Testamento. Le Gì 
de la Version des Septante\ et meme celai, 
Nouveau Tesìtiment est de celle nature , 
Simon. Or questa specie di Greco non è al ‘c 
to nè Dorica , nè Attica , nè Jonica , nè Eoli» 
Anzi ella è cotanto da queste diversa , che p 
landò il Simon dell’ Antichissima Version Lai; 
in uso già nei primi tempi della Chiesa prii 
della Volgata di S. Girolamo, -e la quale' era s 
ta lavorala traducendo parola per parola in lati 
il testo dei Settanta , ci dice : Ce qui nous 
reste neinmoins sujjit pour nous en donner u 
connoissance assez exacle , et pour nous cc 
K yaincre , que V Auieur de celle ancienne Vi 
sion s' est jort attaché à rendre presque n 
pour mot le Grec des Septante , et à imi 
meme leurs barbarismes. Di grazia non vi f 
pure eglino tai barbarismi nella Copia dei M; 


Digitized by Googlc 


catei ? Se Dorica fosse aver poiria DarLarlsmi "/ 
Concisione , pii cision laconismo non è poi , nè 
sarà mai 1<) stesso , die liaibarismo a me pare.- 
Cette langue ^ conchiuderò colio,, stesso Autor, 
precitato , est Grecfjue pour los mois : mais le 
tour de la phra^'e est Lbi aitjue , ou CaldaUpie\ 
e certamente i Sparlimi non scrissero mai la loXr 
lin^ua con lutile, e torno Caldaico., JN’è vi „ò .una , 
ragione da credere , che scrivendo i Spartani sci is 
ver non sapessero , o non potessero altiimcnti , 
che coi Doricismi del propiio Dialetto,. Aiui per 
quella ragione medesima , per cui permesso era, 
agii altri Scrillorì di Grecia non di Patria X-aco- 
ni di adopiar neijoro scritti Doricismi , per l'ap' 
punto’ io iiedo , die volendo i Spartani adopiur 
P Atticismo , P Eolicisrao , o il Jonismo scriven- 
do , nessuno vietar glid potesse. Per cui quand’an- 
che la’ Copia di Giuseppe corrisponda all Attu ns- 
nio da lui nella sua Storia adopralo,., nulla 'dò 
potrà provare in contrario all’ aulenlidlà della 
ste.ssa. Dimodoché cpnehiuder legittimamente con- 
viene , che sebbeii Greca la Copia della Bibbia , 
mai potè esser originale , genuina. Laonde parrai 
assodato doversi ricavare una conse'guczr/a diame- 
tralmente a quella di. Barbeyrac , e degl’inglesi 
contraria , e sempre più nell’ idea conTerruaisi. , 
che ,di Giuseppe Iji .Copia fra due siasi in pref 
fcrenza la vera..., . . ; k 

Coir autorità di Cornelio Nipote, di Plutarco;, 
e di Gelilo oppormi anche qpi taluno p<)trobbe 
aver gli Spaitani usata la Stilala, di cui non ye^ 
dendosi da Giuseppe, fatta nicruione, ed aiì?.i nu 
modo, di scriver .diverso indicandosi, in forma 
quadrata cioè, possa ciò indebolire l’ aulenlicili 
del Diploma, La Stilala, come nolo è a tia.s(u,- 
no , nei modo, con cui dai riferiti ay loti 
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ta ci viene , era una Tnaniera (3ì scrivere , clic 
Stanza il sorcorso di . due Lasloncini in un dato 
modo t miti non poteasì già leggere , e ciò in 
quasi siiiiil guisa a quella , che Telegrafica oggi 
vieii detta , dai Francesi , ed Inglesi in queste 
ultime guerre adoprafa , a fin d\orcultare .d ne- 
• mico , se mai io lor potere il loglio cadesse , la 
cngmzioiie del conlennto. La Scitala intiUito ^nel- 
1’ alto elle concordemente dagli autori suddelti 
descritta ci viene, ci vien beimnco l’uso indica- 
to ,• CUI partiudarinepie era addetta , cioè alla 
con ispondetiza soltanto fra la Sicnteria dirò del- 
lo Stato, e i (ìomaiidanti le aruiatic Era ciò dua* 
qne un secreto geloso , che mai si comunicava a 
straniere nazioni, le qual quantunque oggi foss* r- 
si amiche, avrÌRiio egualmente domani potuto es- 
ser nemiche. Molto meu poi il se reto comunica- 
to ad lina nazione sariasi , di cui si chiedeva 
r alleanza sivvero , ma per la prima volta , nò 
cosa -alcuna ripromettersi ancora poteano i Spar- 
tani dagli Ììlr.i , p' ichè come accolta la lor do- 
manda sarebbe , saper non ancora poteano. Usar- 
la dunque in quest* incontro nè poteron , nè il 
fecero. Bensì rimarchevoi coja è il vedere indi- 
cata la forma dello scrìtto di figura quadrata. 
Se non adopraron la Scitala, usaron per alito un 
modo s ngolare, e non solito nell’ altre scritture. 
Non 1’ avriano altrimenti marcato qual parlicular 
distintivo in quest' occfisione. Questa circostanza 
appunto sembra a me foim»r la pruova piu 
chiara della lealtà di Giuseppe, il quale ha con 
ciò esclusa ogni idea di falsità. Allora infatti 
sospettarlo falsario poti tasi , .se per autenticar I* 
ass ’itiva servito di ma' liso Spartano è si fosse co- 
gnito, e dagli altri sciittori iinlìcato bensì, ma 
non in simili circostanze adoprato. Ma allorché 
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una cosa nuova del tuilo , non da altri prodot- 
ta egli mostra , vuol dire averla cfTeUi va mente 
tale trovata , e non alterata trascritta. Or Quan- 
do altra pruova di mala fede non abbiasi , co- 
me infatti non si ha ; dubitare in questo caso 
di Giuseppe saria , per quanto parmi , più di'^' ' 
Pirronismo , di Germoniamsmo , che di giusta 
critica effetto. IN è fora certamente consentaneo a 
que’ saggi confini , che ci ha di ciilica appuntò 
il dottissimo Bolognese Ercole Maria Zanotti pre- 
fi.ssi , e a quei precetti di Diplomatica Critica , 
che il nostro prelodato Signoreiii ne insegna. ^ 
L* altra opposizion poi, che far si potila quel- 
la appunto sarebbe , che da un passo di Pausa- 
nia verrebbe prodotta , e maggior peso avrebbe 
d’ ogni altra. Dice dunque nella descrizione di 
Sparta Pausania : Prope Oresiis sepulcrum est 
Poljdori Regis , Alcameni Jilii •JJigies ; cui 
prac cuvctis Regibus aliis tantum hcnoris La- 
cedaemonii tribueiunt , ut quae puhblice obsi-^ 
guari necesse sit , ea Poljrdori imagine Magi- 
stratus cbsignent. A prima vista parrà ciò ben 
contrario alf autenticità del sigillo , e pure agia- 
tamente riflettendo non saià poi cosi. Che il de- 
scritto sigillo da Giuseppe sia un cmLUma effet- 
tivamente di Sparta , oltre a quanto può leggersi 
nell' erudita opera ultimamente impressasi in Ro- 
ma dal nostro concittadino di ben moìto ingegno 
ripieno .Cavalier Pietro Vivcnzio, abbiam docu- 
mento assai più decisivo, e sicuro , che in segui- 
to verrà da me riportato. Vivenzio intanto lul- 
r illustrazione di non poche antirlie gcirme pre- 
ziose del suo nobil Museo riconosce in una Sar- 
donica quella appunto, che abbia potuto servire 
per suggellare tal Diploma ad Areo. Aigomentan- 
do dalla forma , e figura della gemma , cr uiv st- 
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sjiltamrnfo con q-nrlle del descritto sigTllo <‘oml>i- 
nanli , (I tila ' pie/,i')>;it i della stessa y qualche 
jfVado si può al \’iv(^"ZÌo nellu su * coK^eltiii e ac- 
cnrdai’c , rcslaudo scmjue |»etatlio di d‘tliclissi- 
ma pniokta , se n«n ([-las iuipissdiile , coni' pos- 
sa aver questa potuto im tempo app »rteii<!re' ad 
*Aroo , c(l (‘sser quella HpjuiiU!) , che sigillasse fai' 
lettera, quiiil» sia come ver» egli è troppo, es- 
sersi 'trovata in uno scavo di \ola. Ma su come ; 
Qiiidquid sub terra est in aj^rim n prnferet ae- 
tas ; così qual la gemma , potrà C'd tempo rinve- 
nirsi piiraneo qualche altro derisivo monumento, 
che r opinion del V.venzio ingegnosa convalidi, e 
della gemma stessa la traslazione in Nola ci ino- 
stri, Potrchhesi ben vero con più verosimiglian- 
za supjiorre , clic questa gemma opera fosse di 
taluna delle Calabro-Doricne oloiiie, ovvero an- 
che di Anrona ctie chiamasi Dorica aneli’ essa 
dal nostro Atnin itè Satirico: /4nlc Oomum 
neris , quam Dorica sustinet Ancori come 
quelle, che deiivacon da Sparta , e seco traspor- 
tarono in Italia con le altre loro antii he memo- 
rie quegli emblemi , che nella madre' patria 
già usavansi. E siiTome poi surger potria la dif- 
ficoltà anche contro questo mio supposto della 
lontananza fra Nola , la Calabria , ed Ancona , ' 
sel)bene nella st ssa Itala regione situale , quan- 
tunque a distanza assai ràin'U-c fra loro che da 
Sparta; potfiasi benan» Ite una più probabile con-‘ 
gettura azzardare , quale è quella , che sono per 
dire. Dubitar non possiamo per l’ autorità di gra- 
vi. Scrittori , Solino , Servio , 'drgilio , Lucilio , 
e non lia guari del nostro Pratillo , che de cita- 
li le autorità nella sua Via Appia raccolse, 'che 
tra Fondi, e Carta una città diiamata Amicle e- 
sislcsse, fondata da Tiua Colonia Spartana ivi'venù- 
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t.i sotfo là rlirczionc di Castore , e Polluce , su> 
come allc.sta Polibio. Or quest’ Aniicl:^ Itala.^ che'- 
ritenne il nome della I.aci*nica Amiele ben molto 
vicina ritrovasi a JN’ola jier aver potuto in. qm sta 
inlrodnrn; i suoi einbleini , le sue» monete , le 
siie gemme , i suoi usi. Infatti p co p'ìi di mi- 
glia settanta contasi tia Nola , ed il li.ogo ove 
ergevasi un lempo questa distiiiita (iltà. , Distan- 
za quasi insensibile a fronte tii quella tra Nola , 
ed Anemia , e la (iialabria , fra ^ola , e 'Sparta. 

E comeebe sogliono le antiche memorie non tut- 
te ad liti I ratto litornare alla* iute m testimonio - 
evidente di quanto I istoria ne' lasciò scritto , o 
actennato ; così commendevole tosa fie sempre il / 
tentar nu(>vi scavi laddove le disfiulte città ancor 
mostrino avanzi preziosi d l('r passata grandezza. 

II Padrc Raimondo (marini Alaest'o Domeiiiraiio og- 
gi ancb'ei lu stro .s» ( io « i ba olii manienlc ( on jtietia ' 
eri. dizione con le sue dolio liiiMcbe ^uli’anliea città' 
di I'.< laro a. erta la via ad una i ongetlura importan- 
te. 1 ni i molli ji ileri ei moslifti dne'"aqnile ivi tro-' 
vate tem nti im sei|ie aiforligliato fra 1’ none siccome- 
la gemma Ni lana ; e di più mia stati'a di ('.astore ' 
ilicll.ssima , clic ba ineiit.ito un gentile epigram- 
ma dell’ altro nostro Socio S»ooor (li. vanni Cas- 
silfo. Or siccome Nola , ed Fclano disiano circa 
s4 miglia fra loro ; p veggonsi in entrambe monu- ' 
menti Sfiaitani sussistere ; cieder non senZiT fon- 
damento poliebbisi , clic tolto quel tratto da No- 
la agli Irpini fosse già sfato ii. ovioìiie da (Adorne 
Spartane occupato , e tanto Eelann, che Nola un 
tempo siali 'stale l.aromtbe. Wa di' meglio dei 
Sh -nori Vivenzio . e Guariiii potranno un punto ^ 
d’ isteria eolaido interessante assodare 9 Egli è 
certo ben degno dei loro talenti , e della glori» ■. 
delie rispettive loro patrie il tentarlo , e bea a 

i 

, te 


Digitized by Google 



noi giova sperarlo. Il frammento poi di nn’ iscr 
zioae , che lo stesso signor Guariai ha pubblio 
to , ed è questo : 

EJCERCITVS SAMNITVM 
NOLìNORVMQVE VICTORIA 

ILLVSTRI POTITVS 

mostra , che fino alla guerra Sociale questi du 
popoli conservarono ancora le idee molto frese 1; 
di loro antica consanguinità , se pur non m’ ii 
ganno , trovandosi in una cosi importante occ: 
sione insiem collegati , e facendo uso di embli 
mi nelle loro insegna comuni fra loro , e la g 
madre patria. 

Ma cne pur siasi di ciò quel documento ii 
tanto , che al proposito nostro senza fallacia r 
mane ^ T abbiam da Spanhemio, Alius , die' egl 
Aquila Draconem tenens un^uibus , ut liqu 
ex Josepho , Insigne olim juit Spartanorum 
quo signatee erant illorum ad agnatos suos I\ 
deos Litierce. linde Aquilam etiam videas - 
nummo horum Lacedeemoniorum Mediceo. 5 
dunque nelle Spartane monete colai simboli tr< 
vansi , e trovansi ancora tra le più note Colon 
di questa JVazione, non irragionevol mi pare qua 
to io sono per dire. Conosceano i Spartani p 
relazione gli Ebrei , ma saper non poteano se io 
sero essi da lor conosciuti. In questo stato di co 
crederono , che più facilmente la loro mone 
avesse potuto da prima appo, gli Ebrei penetrarr 
Con questa supposizione si spiega , perchè fors 
in quell’incontro più opportuno stimarono servir: 
dell’ impronta delle monete , come più resa pub 
blica , e più conosciuta , e notoria di quello, eh 


Nota. lam palo prò firma Graecos eertasse puellae^ 
Si retuUt nostrum Castoro pulckra Spror 
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del solito S-p'llo con r effigie di Polidoro , meno 
noto in pa< si strfli<i( ri. Si vuole inoltre benanche 
rifl«tteie non f'-^eie le CJiile , c gli etti pnbbiiii 
de’ Magisti ati lo stesso , che t]nel de’ Sovrani , e 
tutto giorno ancora vergiamo diilerenti sigiiii ado- 
prarsi tlai .*ì 0 vr.ini , dai Magistrati , dai Colpi Mn- 
liic pali diveisi , q(iiintunt|ue ad una sti'ssa JNa/.io- 
ne , lU'pnbhiiia , Regno , Popolo , Citta appai te- 
nenti. l*olè esser questi benissimo il Sigilio dei 
Re dillerente da quello, che i Magi'lrati adopra- 
vaiio , si<Tonie Punsania ci dice , yC potè auce.ra 
esser 1* Embn ma p..r»icolare , o vogham dirlo 
Stemma gentiiizio della raniiglia di-Aieo disc n- 
deiite da lùiristene. Plutarco ne’ suoi Apoi’tegmi 
Laconici ci fa ad ev.deiiza cnnosceie esser presso 
i Spai tallì in p'cno vigore 1 lìlasf ne , mentre nei 
scudi , die Senofonte ci dice essere stati di bron- 
zo , incideva ciascun soldato , oltre le Sigle Ca- 
coniche , un proprio Embf ma partiuoiar distin- 
tivo , che noi oggi Aima^ Irn|)resa , ovvero Stem- 
ma diremmo. R iccouta dunque Plutarco , che 
avendo uno Spartano fatta incidere nel suo scu- 
do per sua arma una Mosca di naturale grandez- 
za , essendo, come ognun vede, un quas’ imper- 
cettìhile oggetto , iiietleanlo per cotale divisa ,i 
Compagni in canzone. Vii avvicinerò tanto al n^ / 
niico , replicò costui , che non potrà a men di 
vederla. E qui potriasi benissimo congetturar 
forse ancora aver A reo quelle figure per suo Stem- 
ma prescelte per le eiirosiaiizé in cui si trovò di 
continuo contro il tradiUire, I’ insidiatore Cleoni- 
mo , d'Segnando se stesso nell’ aquila , il suo 
( onipelitor nel Sei pente, come poi diffiisamente 
vedremo. In questo secondo ca'O fa molto al pro- 
posito un passo di Erodoto ' da cui a rilevar noi 
verremmo , che qualora avesse il suo particolare 
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Sijfillo Area in fpiest’ occasione ftdo'prato, non poi- 
Irebbe dirsi neppure in oppo 3 Ì/-ione coi patr] usi 
dipioiii itici. Fim i privilegi che secondo Erodo- 
to ai re coiicedevansi, era - « il jiis di poter por- 
» tare la guerra in rjiial siasi paese essi vogliano 
>j e che Ciò non possa essere loro da ninno Spar- 
M. tano proibito. — » Se dunque ai re di Sparta 
una tal l'ac >ltà illimitata priiicipal concedevasi , 
deve intendersi naturalmente concessa ogni altra 
accessoria puranche. Per principale intendo 1' in- 
tiiiiare , il fare la guerra. Per accessori© tutto ciò 
che. contribuir possa all’ esito miglior della stes- 
sa. Uno de’ mezzi più. proficui le alleanze esser 
sogliono . Senofonte è quegli , che ce ne rende 
sicuri. Nel libro-de Lacedcemonioram Republica^ 
in cui le di Licurgo aminiraudo ci spiega , 

ci- -dice : Jtem et legationis , et società lis , ine- 
undique beili ratio , diligentice regis commissa 
est. i ome questa cogli Ebrei contribuir vi po- 
tesse in seguito sarem per vederlo. Basti il riflet- 
tere intanto , che se -nella Lettera non si parli di 
guerra , si parla però di alleanza , e gli ordini a 
■ìoce dati a Demotele non nella Lettera espressi , 
su di questo appunto raggirar si poteano , e ’l 
doveano a tenor del contesto della Lettera stes.sa. 
A semplice pompa , e jattanza non sanasi già da- 
to da un Sovrano , che da Pausanìa , e Plutarco 
ci vien dipinto qual un de’ più savj, e valorosi Re 
di Laconia , un tal passo ; e da un Re di una 
Nazione , che il dotto Padre Calmet chiama fra 
gli altri : Les Lacedemoniens un des plus se- 
ricuce., de plus sages., et des plus vaili ahs peu- 
ples de la Grece. Per lo che sendo dunque la 
guerra , e 1’ alleanze cosa dipendente all’ intutto 
dalla sola Regia i autorità di Areo, può benissimo 
credersi non esservi vstato bisogno dell’ intervento 
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dì altro SI agi strato , ed in conseguenza del Co- 
munale Sigiiio j’.er convalidar la inderiziale, che 
solo Re^io tiuiu spedivòsi. iSè qui ha ulliomoil' ' 
riflettere , che qualora avesse avuta Giuseppe in- 
tenzione di coni,n)eMere una falsità nei Sigillo , 
fiiù facilnieute/ il, Sigillo dei Magisliali apposto vi 
avrebbe, conig quello , thè pù et iiosciulo è nel- 
1’ Istoria della IN azione , e non già quello pailico- 
lare di Areo , che soltanto da questa sir golare oc- 
casion si conosce. Noto poi , e senza, bisogno di 
pruova egli è il darsi casi non pochi , in cui si 
è potuto derogare ad un uso stabilito , nè infjie- 
quenti sono gli esenjpj , in cui ipr le Inazioni, i 
Sovrani necessitati a cambiare o j er sempre , o 
per qnalihe tratto di tempo le citte, gli Embleuii 
distintivi , le rispettive caratlerislithe divi.se Bla- 
soniche , del che ai di nostri qualche esepipio 
non infrequent^c vedemmo. 

Ma siccome gli csenipj di altri simili casi nell' 
Antichità , già seguiti Iran vieppiù forza di ogtii 
altro ^ raziocinio pef fissare un opiniogl^ e d’incer- 
tezza sgombrandola vera quindi mostrarla ; cosi 
reeberommi oppop\tuno un esempio preso da un 
altro trattato a questo contemporaneo , da cui ri- 
leveremo la varieljà , e distinzion dei Sigilli in 
uno stesso Paese, e nello stesso Allo Pubblico 
adoprati per autentica delle Diploipsticlie ScriUu* 
re . Egli è appunto il Trattato, che dovrò .spesso 
citare fra Seleuco Callinico Re di Sir ia, e le Cit- 
tà di Magnesia. Spiirne coi Magnesj dopo averne 
allungo i patti distesi , conchiude, siccome Bar- 
Eej^rac traducej Le Carde des Begisires Publics 
du Senat , et du Peupìe , maitirà une Copie 
du Ti aitè dans les Jrchiv^s. VJcie du Ti ai~ 
iè , que l'oii donnerà au Smirneens, sera scel~ 

Ip par ceux^ que la Communautè de Magnesie 


Digitized by Google 



4 ^ ' 

aura nnmmez^ et ce-la toni de leur Seau par- 
tivuliet\ qne du u’au pahulique ^ et celai , qn’ 
on dannerà au AJagnesicn sarà scale par Ics 
Preteurs, et les lìnqiii'teurs de Smyr^i^ iant da 
òeau de la Pille, que de leur Seau part/’cu- 
//Vr .Qual maraviglia adunque , se’ 'vegliammo an- 
che Areo sig^illar ia Credeiuiale non col Sigillo 
del Pulblico, ma bensì col suo proprio familiar 
gontiliàu, qualora lale r»li fosse, e non piutosto 
qtK-ilo parti-, ol irniente adielto al He di Lacouia, 
come può ragionevolmenle <o:igetlnrarsi dalla mo- 
neta da Spaiifajmi-t cilata ? Or non essendo que- 
sta, che una Credenziale il Re appunto sp 'd.rla, 
sigillarla dovea. Se altre carte portate abbia seco 
D*motele, e quali istruzioni egli avesse, noi l’i- 
gnoriamn . Ma se pur non mancassero queste , e 
sigillate con l’ effigie di Polidoro si fossero, nep- 
pur dunque in contradizionc venir potriauo del 
sigillo dr Areo. Nel primo Libro delle Cose Gre- 
che di Senofonte leggi mio: Aderai et Cyrus 
universce maritimce imperaiuriis , et Lace^ 
damonios bello adjuturus , et ppistnlam ferebat 
ad omn^s inferinris regionis h >mJnns R'‘gio Si- • 
spillo munit im ^ et h iec cont>nente>n . Era dun- 
que il Sigillo un U.CO Diplomatico effettivo adot- 
tato dai Re , dalle N liioni per convalidare , au- 
tenticare le propi'i'^ Cirte. Nò varrà il dire, che 
Senofonte non nota qui ancor egli del Sigillo gli 
Emblemi , siccome Giuseppe , e non c' insinua , 
che questi fosso entro ii foglio desrrilto ; poiché 
Senofonte non copia il Dispaccio, ma bensì tran- 
suntato cel narra ; ed inoltre parendo a ‘ine, che 
alla verità della Storia bastasse, il dirci, che a *e- 
rat Cyrus epì^tolom ferens ad omnes inferioris 
Heginnis homines hoe'' contìnentem ; con la es- 
pressione ivi aggiunta Regio Sigillo munitarti ab- 
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Lia voluto marcarci tin dì pili, cte se pur rior m* 
inganno, ha troppa analogia con (jUanto fece Giu- 
sepppe. Quando Senofonte ci avea detto, che ( i- 
ro per ordine del Ré veniva con Ei.cpacci Reali 
a comandar l’Asia minore, inutil rendeasi la giuo* 
ta, o vogliamo dirla anche meglio, la ripftizicne 
di una cosa medesima, (he non più di tanto im- 
porta quel Regio SigiUo^ muniiam nel caso pre- 
sente . Qual dubbio or dunque vi resta, che non 
fù altrimenti una giunta fatta da Giuseppe a ca- 
priccio alia Lettera, ma una pura, pretta venta 
luminosa, ch’ogni falsa Critica esclude; e per le- 
gittima conseguenza n’ avremo, che se vi era de- 
scritto il Sigiflo a tenore deli’ uso da Senolonle 
indizialo , e più chiaramente da Mahillon , cerne 
già sopra vedemmo, indicato, non che conferma- 
to da Plauto, certo è benanche, che il notarsi la 
forma dello scritto era un’ altra non mene decisa 
Diplomatica formula usata , adottata dalle Secre- 
terie , dalle Cancellerie degli Stati ; o almeno se 
non da tutte egualmente, dalla Spartana per certo. 

Per ultimo opporre qui taluno potrehhe la di- 
stanza del tempo fra l’ Epoca della Lettera , e 
Giuseppe . Tale io rispondo la distanza non è , , 
che fra queste due date frapponsi , che sgomen- 
tare ci dehbe . Di 3oo. anni anteriore la vuole 
Scaligero a Cristo: Giuseppe fiori 70., 80. anni 
appù Cristo ; or 38o. anni al più non possono 
farci sembrar difficile , che ne abbia veduto , e 
copiato l’originale Giuseppe. Proverò in seguito 
essere stato questo tempo di non poco minore . 
Non mi feimerò già intanto all’esempio di lant* 
altri assai più longevi Diplomi , che noi ancora 
originali serbiamo ; non mi fermerò molto meno a 
riflettere, che ad onta di tante guerre, e saccheg- 
gi , ed incendj gli Archivj di Monte Casino , 

\ 

l 
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tleila Trin'^à «ij'lla Cava , della Re“ia Zecca di 
^rfjioli MiSM anC‘ ul , come cose a tulù ben 

noie , ii,;i TISI 'eevairo in conijv va di tre csoinj)], 
cine j,iT''i dalia sloiia dé^ii auluiii lialtati d*’l pre- 
le laio 'iolliss MIO iiurhevrac il terzo da un iaUo, 
clic t oppo Napoli onora. Rijiorta aduo(|ue pii- 
nuerao.eiite il Harbeyrae conservarsi lino iil suo 
teni|;o in Oxlord fra uiarmi Arundelliani lapideo 
niofuimeiito Ilo da tino ) anni à stalo io un Tem- 
pio ('odoralo d- ir Asia minore a pco-pelua raeino- 
ri.i , ed è quell Irattalo medesimo, die di sopra 
citai fra Smirne , i Magliesj , e Callinico Ke di 
Babdoiiia , e di Siria, d qaile oltrepassa * in 
più dei secolo i;li anni aooo. L’ altro flc' quello 
del I ! allatoi di' divis one fra ^li liraclidi, e l'Il^li 
di Arislom-itìo seguita iio'i aivoi avanJ-i l’Era Cri- 
si aoa. H ||•!l'•yl■Hc dopo averlo luell’ Artieolo X;'ÌV 
con Ih sua s«JÌita maestrevole accuratezza ' descritto, 
apposolato' alla ^rave autorità di Tacilo uel IV 
■di'oli Annali), sogoitinge ; On volt merìie'^ ,que 
p/zzv (/’ otizrcens ans aprés sous le Hegne, de 
'J ih Pi e les" Lacpdemoniens et les Messcniens 
é/ant rn dispute sur la pivpjieic d* un T.etnple 
de Idarip ^•Jes'pri xiers prndnisirent ìes^ tiif'cs 
du Traiié de .Purta‘e,e de ce Pois fait 
les Descendetis d/ Hercid e ^ et en appellerent à 
des insrriptÌQns qui s^uhsistoi’ent uncore sur 
les marbré <: , éf', h^s tn daid, s tìTicieiincs ^ ' en 
verta dcquoi il fuf pmnnncé en lenr ■fuveur. 
Dopo dunque i lóo anni circa quest' altro trattato 
i^on solo flsicanientf' nei marmi , e nelle monete 
s^^lpito esisteva p ma , e ciò parmi assai più., avea 
Mei Tribunali , • <'d al' cospetto de’ Giudici d(i]io 
Un tratto dhìsecoli si unineroso il suo pieno < nct-; 
to , e'vigore in 'favor dei discendenti delle già 
parti contraenti. Or ojipongasi^ pqrc non essere i 
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testò citali csettij)) adequali, Comò quelli , cliein^ 
cisi vt'ggonsi in bronzi, ed in tnarmi , in cdhsc- 
guenza in materie durevoli più assai del papiro , 
delle cortecce , delle tavolette cerate , sii cui fu 
forse la Lettera scritta , e però non potè per oSo 
anni fino a Giuseppe conservarsi. Potrei benissi- 
mo anch* io confrontar que’ papiri con le fragili 
pergamene de' bassi tempi , potrei benissimo an- 
eli’ io supporre, chela Lettera di Areo in marmo, 
od in bronzo incider facessero gli Ebrei , siccome 
dei teste menzionati trattati vedemmo , di cui 
que' marmi ancora esistenti non sono le originali 
scritture , nia bensì copie ratificanti in perpetuo i 
trattati medesimi : potrei anzi di piu , e con ra- 
gione., supporre , che la credenziale sia stata fin 
d’ allora spedita incisa da Areo in; laminetta di 
bronzo, poicchè dai versetti i6 17 i8 del XIV 
Capo del I. de’ Maccabei quanto sicgue ricavo : 
Et audiium est Roma quia defunctus esset Io- 
nathas : et usque in Spaniatas : et contristati 
sunt valde. Ut aiidierunt autem , quod Simon 
frater ejus factus esset Summus Sacerdos loco 
ejus , et ipse obtineret omnem regionem , et ci- 
vitates in ea ; scripserunt ad eum in tahulis 
aereis ^ ut renovarent ami citi as ^ et societatem 
quam fecerant cum luda, et cum Jonath'a fra- 
tribus ejus. Ma a che tutto ciò ? Esiston pure 
fra noi , e fino ai nostri lippi , e tonsori , gli Ei'- 
colanensi papiri son noti, che ad onta di essere 
stati per beo sedici secoli circa nei visceri della 
terra sepolti , ad onta di aver sofferta la distrut- 
trice azione del fuoco , del bitume , delle vulca- 
niche lave , purtultavia si fanno svolgere , e leg- 
gere formando a ragione 1’ ottava maraviglia del 
mondo. Non sono questi già marmi , non sono 
questi già bronzi , e pur fra di noi si conservano; 

, Tom. I. 4 
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noi gli svolgiamo , e leggiamo ( nè già il Britan- 
no venne, od il Gallo ad ijisegnareeiir il modo), 
per cui formano essi T ornamento il più raro , e 
prezioso di nostra Patria comune. 

Dalle quali cose tutte in nulla restando inficia- 
la la verità di questo Diploma; vieppiù stabilirsi 
nella credenza conviene, che egli autentico sia, 
c delle due Copie la vera, la compir ta, la ge- 
nuina quella appunto da Giuseppe conservata, e 
tra.smessa, 

; . s- V. 

51 esamina con la guida della Cronologia , e 

si stabilisce in guai iempi cffeltivamenie 

coincida , e in conseguenza a quale dei 
tre Pontefici Onia fu realmente spedila. 

Conviene ora pria di passare oltre fermarsi a 
stabilir con certezza la data , ed a quale dei tre 
pontefici Onia fosse efFettivamenle spedita. Sarà 
ciò della più grande importanza il fissare , onde 
con sicurezza il varco aprirsi alla storia , ed alia 
Politica , che quindi a poco dovrò svilupparmi 
in ultima pruova di quanto finora avanzai. La va- 
rietà delle opinioni ella è tale sull’epoca , che 
dispensarmi non posso dal qui riportarle. Comin- 
-cciommi dal rinomato vescovo di Cesarea Parafi- 
lo Eusebio. Vuol egli nella sua Cronaca , che 
spedito fosse al HI. Pontefice Onia ; ludaeorum 
P Oliti fex Maximus Onias filitis Simonis insi- 
gnis habetur^ ad quem Lacedaemonionim Rex 
y4riiis legiitos miitit. Vatablo nel Catalogo de' 
Sommi Pontefici , che. con molte altre utilissime 
c dottissime dissertazioni alla sua edizion della 
Bibbia premette, tale opinione siegue ancor esso: 
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P^ir pitis ^ et Sanctus^ qui vitam et sanitatem 
Heliodoro restituii ; cui Rex Lacedaemoniorutn 
scripsit , et qui tandem insidiis Menelai est 
occisus. Non tlis&imile opinione porta Torniello 
fidato al de^nissinoo , e dottissimo Vescovo di 
Gand Cornelio Giansenio , Zio del più famoso^ 
Cornelio Giansenio Vescovo d’ Ipri, dicendo : Per 
haec. quoque tempora^ nimirum praedicto Onia 
Poniificaium in ludaea tenente , ut eiiam te- 
statur lan'^cnius super Eccles. Cap. 5o. JiriuS 
Spaniatarinìi , vel Spartanorum , sea ( ut ait 
Josephus loco pernio post citando ) Lacedaemo- 
niorum ( i) ReJù Litteras^et Legntionem ad lu- 
daeos , tamquartt ad socios , et ex eodem quo 
ipsi stipite propagàios. £ il Giansenio infatti ne 
lasciò scritto. Quo vita perfuncto, successit ier- 
iius Otiias, ut habet Joseph. Li. Jnt. la Cap. 4 . 
Hic est ille Onias , ad quem Litefas Societa- 
tis et Amicitiae misit Arias Rex Lacedaemo- 
niorum. I Signori Compilatori Inglesi della sto- 
ria delle Nazioni lo stesso sentimento adottarono. 
Parlando essi del Pontefice Gionata dicono ; « Or- 
to dinò insieme ai subi Ambasciatori ^ che nel ri- 
to torno procurasser lo stesso con gli Stati dei 
to Lacedemoni , e d’ altri Greci , con cui avean 
to già essi buona amicizia ^ e fù ciò con pari a- 
to gevolezza condotto a fine. Nella lettera indriz- 
M zata ai Lacedemoni ridusse loro a mente una 
to lettera da essi mandata da molto tempo al Som- 
to mo Sacerdote ( Onia HI, ) da parte dì A rio 
M loro Re , di cui ne inviò loro una copia ria- 
*» chiusa nella propria. » Di non diversa opinio- 


* (1) Pfota. SI osservi , che il TornieHo travide amtb* 

Egli «oa differenza tra Spartani , e I»acedeinoi b 




ì 
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Ile Vilrovo l’ Arcivescovo d’ Arniacli , il grande 
Usserio , mentre nei suoi Aiiiiali ci dice ad 0* 
fìiam 111. òummum ludaeorum Poniipcem A- 
reum Lacedaemomorum Begem .ìegalionem citni 
Literis misisse losephus ^ et Eusebius conjir- 
mant. 

Scaligero poi nelle note alla Cronaca di Euse- 
bio al primo Oiiia vuol, che rimonti, e nel ter- 
zo Libro de’ suoi Isagogici Canoni questa stessa 
opinione disputando sostiene. Longe jcdlitar di- 
ce egli di 'Eusebio , Nani Onias ille , ad quota 
Areus Rex Lacedaemomorum Legatos misil 
erat Jadduae Jìlius vixitque sub Selmco Ni- 
cànore ut a nobis disputatum est.^ quo tempore 
Areus ille quoque enit in oirìs , et post qitein 
niillus alias poste a Areus in fami! ia Regia Jliit. 
Omnia , quae huc periinent habes in Canoiii- 
Ifus Jsagogicis. Jtaque vise 'omnino locum. Est 
■hic metachronismus ut minimum annorum CXL 
propter anisloresian. Sed excusaverit eum lo- 
sephfis , qiiem sequilur. Prideaux consentendo 
a Scaligero , e confutando 1’ Uj^erio vuol pur 
egli^ che al I, Onia fusse spedito : Il y a dono 
heaucoup d' apparence^ qiie losephe s' est trota- 
'pé , et' a attribué à Onias III, ce qui etoit 
arrivé a Onias I. Car pendant , qu’ Onias l. 
avoit la Souveraine Sacripcature il y avoit un 
Areus Roi de Lacedemone.^ et il y a beaucoup 
d’ appar enee , que ce fut lui qui ecrivit celle 
lettre. Bavheyrac ciecamente a questa opinione 
soscrive , allorché jie' suoi trattati inserendola al- 
1’ articolo 3i3. Environ ce temp-ci y ,cioè a • 
née 5oo avant Jesus-Chrìst , ci vien dicendo , 
c soggiunge C' est enAron ce temp-ci , qui il 
'faut piacer ceite lettre , come le docte Scaliger 
l'yt Jait voiry quoique losepk Hiitorien luif M 
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fasse posterieure de plus ti' ime centaine d' an- 
nées pour avoir confondu le Poniif au quel 
elle fut adressé avec un autre de ses' succes-- 
seurs troisieme du meme nom. Perchè in gra- 
7 ,ia , domando, si confuse Giuseppe , e non piut- 
iosto lo stesso Barbryrac , Prideaux , e S-caligero 
cotanto da Giuseppe , e ben più dagli Quia se~ 
parali ? Dai libri Maccabei veiuno scbiariment» 
ricavar .noi potremo , mentre di troppo in essi è 
1 ’ ordin dei tempi negletio. Bisogna dunque aver 
ricorso a Giuseppe , e lasciarsi intieramente da 
lui Jiella question regolare. Fissato-, che avrem 
con Giuseppe quale «lei he sia 1 ' Quia, di cui oi 
ha egli parlato , risulterà l'acilmente 1 ’ Epoca del- 
la lettera, che ci servirà poi di norma alla storinv 
Con buona pace di uoaini di questa sfera, mi. 
si permetta di dii"* essersi ben essi ingannati pea*- 
pura mancanzia di riflessione. Leggasi ora' attentar ' 
mente Giuseppe , e si vedrà , che nè al terzo-', 
bè al primo , ma al secomlo bensì 1 ’ atlribaisce. 
Moritur et ejus avunculus Onias Simoni Jìlio- 
suo Fonti fìcaiu relieto, lluìc porro vita de- 
functo Onias' ejus filius in eumdem honorem: 
successa , ad. quem Popiiìi \.acedaemoniorum, 
Rex Jrias legatos misH , et literas , quorum 
exemplar ejusmodi est. Dunque morifur et ejus 
avunculus Onias questo appunto fù- il primo-, 
che regnò anni cioè dal 5700 del mondo , ab 
5754 , vale a dire dall’ anno avanlì Cristo 5 u 5 , 
fino air anno avanti Crist© Succèsse imtiié- 

diato a costui il figliuolo Simone , Simoni fitto 
suo Pontificata relieto. Fu questo ancor esso 
primo di tal nome , e dodici altri anni la Ponti- 
licia Sede occupò. Huic porro vita, defuncto- 
( si notino ben le (xarole ) Onias ejus filius in 
eu/ndeni: kongrem successa. lioa intends or nùr 
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ca Giuseppe , che questo - secondo Onìa fosse it 
successore immediato del Padre Slcuotie I. , ma 
l>ensi , che succedette pur esso a quell’ onore, fi- 
gli con il P onti ficaio 'reìicto aldmstanza chiaro 
si espresse per farne comprendere , che il figlio 
Simon primo ei’a succeduto al padre Onia 1. im- 
mediatamente ; e siccome ciò nou accadde egual- 
mente tra il detto primo Simone, ed il suo figlio 
Onia li. , diversifica a bella posta P espressione 
per farci, comprendere , che -fìi sivvero. ancor es- 
so Pontefice , ma non mica immediato ; dice in- 
fatti in eumdem honorem successa porro. Ora 
si vuol qui badare , che il snecedere ad un me- 
desimo impiego non è lo stesso , eh’ esserne la- 
sciata. , dopo la morte del padre in possesso . Si 
possono infatti dar combinazioni , che inlerroro- 
/ pano in una generazione quella successione imme- 
diata , che in altra generazione o antecedente , o 
posteriore già non si diedero. Qui appunto siamo 
nel caso , imperciocché fra U primo Simone pa- 
dre , e il II. Onia figlio , due altri Pontefici n 
furon tra mezzo ^ Eleazaro secondo , cioè fr^d 
di Simon primo , e zio di Onia II. , che 3i an- 
ni regnò , e, Manasse , che sembra un intruso col 
favore' di Sanahallhate suo suocero Governa- 
•tore pe’ Re di Siria della Samaria , che altri 9 
anni i sacri arredi ritenne. Kè poteva altrimenti 
succedere , poiché di Simon primo alla morte il 
io Onia 11. rimase era bambino , c il sommo 
Sacerdozio esercitar non poteva , come oltre a 
Natal d’ Alessandro il pi:elodalo Giansenio il con- 
ferma di Siaaon prima parlando, ffoc quoque 
mortuo , superstite unico filio paj\>ulo , cui eto 
am Onias nomen fuit y Eleazarus frater ejus 
Pontijicatum assumpsit . Or se avesse inteso Giu- 
seppe confonder questi col ter^ra per la simiglwn- 
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/a dei nomi , avria dovuto per la ragione mede- 
sima 'confondere ancora i lor Genitori : infatti 
padre del II. f?i Simon primo dello il Giusto-, i 
padre del III. fu T altro Simone, secondo di que- 
sto nome. Ma l’ espressione di Giuseppe riflettuta 
di sopra , a cui nè Scaligero , nè Rirbejrac ba- 
darono , è quella appunti, che di questi grandi 
uomini r equivoco scioglie, mentre nel dirci che- 
Onia II. successe all* onore del padre Simone 
primo, ci fà ben capire non esser ciò immedia- 
tamente seguito ; ed al contrario dai Giudaici Fa- 
sti .sappi.an>!0 . che al secondo Siipone immediato, 
il figlio Onia III. il santo .successe. 

Di più pongasi mente alia Gencalogu , che fà 
Giuseppe di onesto suo Onia. Troveremo , che fu- 
tiglio di Simone ,' che Simone fu figlio di Onia , 
e que.sto Onia, siccome lo stesso Scaligero con- 
fessa , fu figlio di laddo , erat ladduce fiUds. 
flifleltasi dall’ altro canto alla Genealogia del HI.. 
Onia , ti’overemo bensì esser figlio di' Simone aiv- 
cor esso , ma non ebbe un' altro Onia per avo , 
un altro laddo per bisavo. Or come dunque gli ' 
iva Giuseppe contusi Anzi al contrario , con buo- 
na pace di Barhcyrac , di Prideaux , di Scali- 
gero , egli non lo ha , che troppo chiaramente- 
distinto dal primo , e dal terzo. 

Inoltre se agli anni della durata dei rispettivi 
Regni dei Pontefici noi vorremo por mente, mol- 
to meno vedremo, 'che polca aver questi due- 
Giuseppe fra di loro confiisi. Simone primo suc- 
cessore , e figlio di Onia I. regnò Tu anni , suo 
fratello Elea/.arb 3a , dieci anni circa Manasse , 
die forman 54 » dopo i quali Onia II. rimasto, 
fanciullo alla morte del padre Simone primo, an- 
corché avesse avuti io anni ne avrebbe alla su3l 
c.suKaziune 64 -, clm uniti a* 14 di sede , morì di. 
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anni 78 , la qual cosa non è punto straoidiiiaria. 
Ma se vogliam credere avere inteso Giuseppe par- 
lare del terzo sarebbe stato un anacronismo ben 
grande facendol figlio del primo Siinone, poiché 
aggiungendo ai 78 anni già detti , altri a5 , che 
Simone secondo regnonne , e 5a , che lo stesso 
Onia III, cinse ]a Tiara , avremmo prolungata la 
sua vita fino agli anni i35 ; e ciò supponendolo 
nato 1 ’ anno stesso della morte del suppostoli pa- 
dre Simon primo. 11 che se stato pur fosse, tan- 
to 1’ Autor dei Libri Maccabei , quanto lo stesso 
Giuseppe mancato non avria/m di marcarci , co- 
me circostanza troppo rara a que’ tempi , in cui 
'le vite degli Uorainb da troppi anni erari già di- 
venute corrispondenti lalle nostre. Uéi cotale er- 
rore dunque , che vuoisi all’ esattissimo Giuseppe 
attribuire , per ogni lato svanisce , e se pure Bar- 
beyrac , Prideaux , o Scaligero attribuirlo a lui 
vollero , non fu , che una svista , [xrecipitando il 
giudizio senza preventivamente fermarsi , ed a ri- 
flettere il testo di Giuseppe , ed a farne il cal- 
colo , da cui risultarne il vero dovea. 

Ma si lascili pur ora Barbeyrac , e Prideaux 
in un canto , e a Scaligero solo voitiamei. Longt 
fallitur , dice egli , nam Onias i/le , ad quem 
Jreus Rex Lacedeemoniorum Legatos misit , 
‘ evat ladduce •Jilius , . . . . quo tempore Jreus 
ilìe quoque crai in vivis , et post quem nuUus 
(ilius postea Jreus in familia Regia fuit. 
vedemmo di sopra, che Onia I. regnò fino all’an- 
no -ycj avanti 1 Era Cristiana , e lù il successo- 
re immediato , ed il figlio , come lo stesso Sca- 
ligero confessa , di quel magnanimo laddo , che 
ricevè in Gerusalemme Alessandro. Vale a dire , 
che visse ^ e regnò Onia I.^ da poco prima della 
morte di questo Conquistatore , fino alia succes* 
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siva divisione di sue conquiste, e sorgitnento del- 
le varie Monarchie da’ suoi Generali formate, To- 
.lomeo ufeir Egitto , Seieuco in Siria , in Macedo- 
nia Antipatro , o Cassandro. Da Plutarco all’ in- 
contro , e da Pausania veggiamo , nè già dubi- 
tarne possiamo , essere Areo contemporaneo' di 
Pirro , e di Antigono Gonata. Antigono >Gonata 
fìi figlio di Demetrio Polioreete , questi di Anti- 
gono il Grande , anch’ esso una dei Generali di 
Alessandro. Plutarco ce ne assicura, quando nella 
vita di Pirro ci dice , che portato a Gonata il 
tronco capo di Pirro dal figlio Alcioneo : Ipse 
chlamfde ante oculos obducta lachrymavit , 
Antigoni avi , et Demetrii patris rteordaius^ 
domesticorum exemplorum volubilis foriuncB. Co- 
me dunque potò trovarsi Areo contemporaneo di 
Onia I. ed in conseguenza di Alessandro , qua- 
lora tre generazioni intercessero tra Onia I. , ed 
A nligoiio ? Areo poi , che lo stesso Scaligero con- 
fessa esser P ultimo di questo nome nella stirpe 
Reale di Sparta ? Se fu costui 1’ ultimo degli Arei, 
non potè mai esser quello, che nei tempi di lad- 
do , Alessandro , ed Onia I. quoque eroi in w- 
vis , quando 1* ultimo è questi appunto ai tempi 
di Pirro , che malgrado di Scaligero dir bisogna, 
che allora adhuc ìion erat in vivis. Vero , che 
vuoisi avere Areo regnato 44 i nia questi 
anni difiìcilmente potranno finsi rimontare verso 
i tempi del primo Onia , ( il che neppur baste- - 
rebbe a farlo coevo con esso ) , poiché da Plu- 
tfirco , e da Pausania sappiamo , eh’ egli si battè 
a lungo con Pirro , e menò le mani da buon 
soldato in quella guerra , sicché non era decre- 
pito certo , ma robusto , e vegeto ancora. Di piò, 
che tale egli fosse , e non vecchio , si raccoglie 
chiaro dall’ età del giovinetto suo figliuolo Acro- 
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tato, Plutarco narrando le cause del fiero sdegno 
di Cleoninio contro la Patria , autore di (jucsta 
guerra , ci dice , che ' Cleonin)o : uxoreui vero- 
accepil CheLdonida \teotychid(B ^ forma ptce- 
stantem » et regio item genere exortam. linee 
jicroiati, jérei jilii adolescenlis insano amore 
eorrepta , tristes ac infames nuptias Cleonjmo 
praebuit. E iu altro luogo più ahliasso di questo 
stesso Acrotalo un’ azione assai Leila contando , 
con cui la Patria da periglio ùnniineitte salvò : 
Sed cum Galatae rotas evellere , et in fliimen 
trahere conaientur , conspicatus pericidum yi~ 
crotatus adolescens,, Acrotato iu questa maniera 
descritto , al più i8 anni contar poteva ii\ que- 
st' epoca. Se Areo quoque erat in vivis ai tempi 
di Oiiia I. , s’ intende dalia espressione istéssa di 
» Scaligero, che vicino era allora al teruiine dè gior- 
ni suoi. Ciò posto ; come all’ incirca i8. anni 
avrebbe il figlio nei tempi di Pirro , quando da 
Onia J. a questi tempi 70; e più anni vi corse- 
ro? Quanto dunque vissuto era Arco si doman- 
da a Scaligero . 5 * Quando prpereò egli d figliuolo 
Acrotato? Forse dopo i ccnt’ anni ? Per le the- 
chiaro si vede, che la lunghezza del suo regna- 
re, occupò il tempo diromnii a cavaliere al Pon- 
tificato di Onia II. Nè qui far deve ostacolo a 
noi la riflessione , che ai tempi di Gionata , vale 
a dire 8'|* ^^ni da Onia II. in poi aveano a 
Sparta cessato di essere i Re . I)a Pausania sap- 
piamo , che dopo Areo non più di selle Peg] 
nomi si contano, cioè Acrotato figliuolo di Areo, 
che non molto regnò, il figlio di cjuesti A reo 
pur esso , che di otto anni essendosi morto , lo. 
scettro non tenne, estintasi in Lui la discenden- 
za di Euristene . Leonida quindi figliuolo del 
traditore Cleonìmo, ih quale essendo graitdis ad- 
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modum natu, ben poco godè dcirìtnpeio* Lisan- 
dro poscia, e Cleombroto, che non molto regna- 
rono anch’essi, e finalmente Agide, e Cleomene 
morti giovani , e presto, , in cui del tutto si e- 
stinse ìa Regal Diguitade in Isparta . De Cleo-^ 
menis autem Leonidae filli audacia’^ et animi 
magnitudine ^ et quemadmodum in éo defecevi%, 
Xiacedaemoniarurìk regnum. Per cui essendo tut- 
to ciò accaduto, negli anni 84. da rqe già sopra 
indicati, viene. a coincidere, ed a. combinare be- 
nissimo , che nel Pontificalo di Gionata in Laco> 
iiia più Regi non v' erano . Siasi or qualunque il 
tipo del Cronologico Calcolo di Scaligero , non 
potrà mai combinare questa troppo sensibile di- 
sparità di generazioni , che a lui fortemente si 
oppugna. Ed ecco, che il mctachrouismo , che 
volle egli ad Eusebio attribuire, viene iatieramea- 
te a crollar su di Lui, dimostrato così, che non 
potè mai al I. Quia spedirsi da Areo l'ambascia - 
ta; ed il inetachronìsmo in Eusebio ijoiv di 140. , 
ma bensì di anni circa 5 o. sarà. 

Vengo ora ad Eusebio, a Vatablo, e Torniel- 
li y a Giansenio, ad Usserio , ed ag l’ Ingl esi eoa 
essi. Ricordiamei ciò, gbe gl’inglesi di sopra ci, 
dissero, e coir, le loro parole medesime facile il 
coglierli in anacronismo sarà , in contraddizione 
con la Sacra Scrittura . Dissero essi : v ridusse 
V loro a mente una Lettera da .essi mandata da 
» molto tempo al Sommo Sacerdote -Ooia III. 

X» da parte di A rio loro Re . » Or questi , che 
rammentava ai Spartani la Lettera di Ario-, era 
per l’ appunto il Sommo Pontefice Gionata , ib 
quale dista da Onia III. soli -20. anni. 1 rifatti 
nei Fasti Giudei dopo 1 ’ uccisione del SonmiOs . 
Pontefice Onia III. regnarono i quattro famosi 
9<;elerati , or noi diremmo y Antipapi y Giasone ^ 
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Menelao, Lisimaco, e Alcimo, che occoparot» 
fra tutti poco più di i 3 . anni la Catedra ; quin- 
di Malatia per un anno, e per sci Giuda Macca- 
beo , Gionata poscia. Al più dmique 21. anni 
passarono dal Santo Onia Ili. a Gionata. Come, 
in grazia domando, combina quel da- molto tera^ 
po con ai. anni soltanto? E come poi eombine- 
rà con la genuina espressiou della Bibbia, che 
dilata assai più questo spazio di tempo allorché 
dice : multa enim tempora transierunt ex quo 
misistis ad nos ? mediocre Grammatico^ 

panili sia in ìstato di comprendere , che questa 
IVase non sarà a 20. 21. anni conveniente . £ 

Gionata istesso sarebbe stato nel caso benissimo 
di ricordarsi con precisione quaiKlo giunse tale 
ambasciata , nè avrebbe altrimenti avuto bisogno 
di esprimerà con una Sinecdoche indetermina- 
tum prò determinato ponendo , giaccliè poteva, 
la còsa essere ai suoi giorni accaduta , e ricor- 
darsela egli perfettamente in conseguenza. 

Facciasi all’ incontro quell’ espressione fino ai 
tempi di Quia 11 . rimontare , e si vedrà ben chia- 
ro , come esattamente combini. Cominciò Gkma- 
ta a regnare nell^ anno del Mondo 3894, e sedè 
anni 19 fino al 3912; Suppongasi , eh’ egli scri- 
vesse nei primi momenti del suo Pomi ficaio ai 
Spartani ; a peggio fare diciam nella fin del pri- 
mo anno , ed avremo un’ anno ; ai scorsi n’eran 
da lui fino al primo dei quattro Antipapi e son 
22 , aggiungansi a questi i 32 , del III. Onia, e 
i a 5 di Simone Secondo , avremo un totale di 
79 anni , ai quali se accoppiar vi vorremo qualr 
che anno del Pontefice Onia IL , ( poiché nulla 
ragione c'induce a crederla a lui 'Spedita ncirub 
timo anno del suo Pontificato ) , • e siano cinque 
altri anni soltaato^ecco che avremo un.complesr 
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so di 84 anni spazio appunto di tempo , con cui 
perfettamente combina 1’ indeterminata espression 
della Scrittura : multa enim tempora transierunt 
ex quo misistis ad nos. Ed il Grozio ben vide 
ancor egli di questa espression T importanza , 
mentre quantunque con minore esattezza pure nel 
suo Commento ci dice; anni forte sexaginta.' >. 

Convien oV puranche un grave abbaglio rileva- 
re di Usserio pria di viemeglio assodare la vera 
epoca della spedizion del Diploma , sicché resti 
nel maggiore suo lume , e d’ ogni più piccola 
macchia libera , e sgombra. Caduche vedemmo 
finora le opinioni di coloro , che al I. Onia spe- 
dita la vollero , e caduche eziandio quelle , che 
al terzo attribuironla. Usserio peraltro , che per ' 
sostener la seconda di queste date offre uno scio- 
glimento singolare di questo nodo , merita bene, 
che or gli si mostri quanto più ravviluppato er 
lo renda , anziché sciolto ed aperto. Eo vero , 
dice egli , legitimo Rege vita functo , Àreus 
ili e ( de quo ex Poljrbio , hivio , et Pausania 
jam dicturn est ) acerrimus- Palriae. liberatis 
adversus Achaeos vindex , imminuta jainr,per 
Romanos Acìudcae Reipuhlicae poieniia Re- 
gis saliem titulum obtinuisse videtur. Si accor- 
di pure ad Usserio, che quest’ A reo vivesse ai 
tempi del IH. Onia; supponga egli pure contro 
la Storia , che prendesse titolo di Re di S parta , 
né si badi al rimprovero troppo giusto , che gl' 
Inglesi t ompilatori, e Prideaux fanno a lui , che 
le due linee regnanti in Isparta erano estinte , 
che la forma di governo èra ivi cambiata ; e che 
inoltre vi si erano introdotti anche dei Tiranni co- 
me lo furono Licurgo Macanide , Nahide , i 
quali certamente fur tali dopo la estinzione de’ Re; 
come mai potrà egli appoggiarsi all' liutorità di 
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. Livio , quando egli è appunto lo Storico , che a 
tui diametralmente ai oppone ì Nel trigesimo no- 
no suo libro infatti Tito Livio con troppa eviden- 
za ci mostra esser quest’ Areo contemporaneo di 
Filippo padre di Perseó , cioè del penultimo Re 
dei Macedoni, Epoca appunto in cui sorse ia 
troppo risaputa confederazion degli Acliivi ^ cui 
diede anza , e principio la prepotenza , 1’ arabi- 
zion di Filppo. Ora c(»rae poteva esser egli co- 
stui ad un tempo stesso contemporaneo a Filip- 
po , e contemporaneo ad Antigono Gonata , a 
Pirro , che vedremo fra breve essere effettiva- 
mente coetanei del Re Areo vero scrittore , e 
niandante la credenziale in quistione , quando do- 
po Antigono Gonata regnarono in Macedonia De- , 
, metrio suo figlio per dieci anni secondo ha il 
Petavio ; Antigono Dosone per altri dodici, e Fi- 
lippo figliuol di Demetrio per anni , che tut- 
ti formano ben 64 anni di differenza da Antigo- 
no Gonata , a Filippo , agli Achei ? Di più Li- 
vio ci la conoscere costui per un esule , per un 
condannato anzi a morte. Della storia del Re 
Arco avrem ben campo di parlar fra breve a di- 
steso, e ne sarà forza il vedere, che mai fu dal- 
la Patria il vero Re Areo esiliato , che anzi con 
troppa gloria, e splendore governolla sempre, ed 
ognor plauso da’ suoi concittadini giustamente ne 
«l tenne. Se quest’ Areo dell’ Usserio finalmente 
vi.sse, c figurò nei tempi della celebre lega Achea; 
in quali anni del mondo bisognerà situar questa 
per conciliar tanti fatti sì disparati fra loro? 

Assodato così positivamente con Giuseppe, e 
negativamente -con Eusebio , Scaligero , Barbey- 
J’ac , Vatablo , Tornielli , Giansenio , Usserio , 
Prideaux , e gl’ Inglési , che al II. Onia , e non 
ttl m. od al L fn spedita I 4 lettera ^ acciò non 
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resti la dìmostraaione,, che finora , ( come me- 
glio mi seppi ) di fare ingegnato mi sono , pri- 
va di tJilune autorità , che la confermi, ed asso- 
di all’ intuito , recherommi in pria quella del 
Sacerdote 'Ideologo francese Monsieur Simon ( di- 
verso da Riccardo Simon Critico del Vecchio e 
Nuovo Tesi.imento , di lui non men dotto ) au- 
tore deir eccellente, gran Dizionario Biblico , il 
quale nell’ urticolo Onia ci assicura, che appunto 
al IL venne la credenziale spedita : Ce fui à 
lui , à qui Jrius Roi de S par thè , ou de La- 
cedemon ecrivit des lettres pour /aire alliance 
avec les lat/s ^ et par Ics quelles U leur as- 
suroit , qu Us avoient trouvé dans leurs Ar^ 
chives , aue les ìjiacedemonieiis n' avoient qt£ 
linei mente origine , et qu* ils etoient tous frai- 
res. Grozio quindi il conferma. Onias qui hie 
nominatur est Simonis lusli filius , qui vixU 
regnanùhus in Aegypto primunt Evergete , de^ 
inde Philopatorc , et Epiphane Ptolaemeis j in 
Syria aiiiem Antioeho Magno ^ ac Seleuco . E 

10 stesso E^isebiO ad onta di averne attribuita la 
spedizione al ili. Onia , pure in certo modo il 
contesta, mentre prima del IL parlando contem- 
poraneaincnte appunto nella sua Cronaca il situa 
a Tolomeo Evergete , ed a Seleuco Gallinico , i 
quali due Sovrani , d’ Egitto il primo , di Siria 

11 secondo , padroni ; ci sarà in seguito forza 
dalla storia vederli entrambi coagenti , npn che 
coevi di Areo Ile di Sparta. Dice Eusebio per- 
tanto tra l’ Olimpiade j 33 , e i34. Ptolaemeus 
Evergetes Aegypti , Seleucus Callinicus Syricc; 
ludceorum Pontifex Onias Simonis fusti filius 
clar'us habetur. E< finalmente il Petavio nel suo 
registro dei tempi con maggior sicurezza par che 
il_,couferaii , .mie atre .ponendo anch’ egli coinè lo 
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c Areo contemporaneo di Pirro ; situa la morte 
di questo nell’ anno 272 innanzi Cristo ; vale a 
dire soli a 6 anni prima di quel che io mi \ò 
divisando , dilFerenza assai piccola in se , e ri- 
spetto molto più alla varietà dei Calcoli Crono- 
logici , che ciascuno adotta a piacere. Pjrrrus in 
\jaconicam impressione facta paene ii/éem de- 
Jensoribus vacuarti cepit. Se 4 oppidanorum vir- 
tute pulsus contendit Jrgos ; qiiam urbem in- 
gressus » contraque 4 ntigonum pugnans illisa 
capiti tegola ab muliere peremptus est ineunte 
Olimpiade 117. Is est annus ante Christum »7i. 

' r Veduto dunque con sicurezza a quale de’ tre 
Onia fosse eHettivamente la credenziale spedita , 
col dare un’ occhiata al catalogo dei Pontefici 
vedremo , che appunto all’ anno a45 avanti 1 ’ e- 
ra volgare all' incirca conviene situarla , e per 
esprimermi con maggior esattezza ad uno degli 
anni del Pontificato del II. Orna convien riferir- 
la , cioè dall’ anno 38o8 all’ anno 38 za del mon- 
do y vale a dire dal 24 ^ al a3i avanti la nasci- 
ta del nostro Divin Salvatore ; nè forse mal m’ 
apporrei fissandola all’ anno *44 innanzi Cristo , 
contemporanea al già citato trattato dei Magnesj 
con Callinico ; epoca a cui corrisponderà esatta- 
mente quanto d’ isterico noi sarem testé per 
vedere. 


§. VI. 


S’ indicano i fatti Storico-Politici , bhe posso- 
no aver dato motivo alla sped^ùon 
. ' della lettera . 


Uopo è ornai cotal verità con l’ Istoria , e con 
la Politica chiamare a confronto. Se con le mire 
di questa , e coi fatti da quella narrati combini , 


Digitized by Coogle 



65 

e <jual altra difficoltà da superare ci resta ? Dan- 
do complessiva un’occhiata dique’tempi all’Isto- 
ria , tosto alla mente Alessandro figliuol di Fi- 
lippo , e di Olimpia si affaccia , onde prender 
giusta di cotanti fatti posteriOTi la direzione , la 
traccia. Fu costui , qual la più parte , uno di 
que* tanti cosi detti Eroi , che .producendo nel 
mondo catastrofi , nè momenti , nè agio per 
goderne ritrovano. Impossessatosi , o per dir me- 
glio incatenata al suo volere la Grecia , rivolse 
tutte ver 1’ Asia 1’ ambiziose sue mire , e dise- 
gnoUa di suoi vasti progetti Io scopo. Non man-, 
co d’ acquistarla all’ Indo penetrando, ed al ^Gan- 
ge ; giunse in Palestina , ed a Tiro ; in Egitto 
inoltrossi , e nell* Africa non più' dell* Asia con- 
tento lasciando ovunque di suo genio guerriero 
le tracce ; ma in Babilonia alia fine centro di 
sue immense conquiste trovò accelerato 1’ impre- 
teribile termine alla smoderata ambizion , che il 
rodea. Le sue fatiche altro produr non si videro, 
che. r inalzamento de’ suoi Generali, mentre qua- 
si senz’ averne egli goduto , raccolsero questi di 
suoi lunghi , e penosi travagli il frutto ben pin- 
gue. Fu il conquistato aureo vello in brani di- 
viso , ed innalzossi con Tolomeo nn nuovo Bi- 
naste in Egitto ; con Seleuco fondossi nuovo Tro- 
no fra ì Sirj -, la Bitinia, la Cappadocia, la Ma- 
■ cedonia , la Tracia nuove successioni di Regi 
contarono. Ecco da ciò una politica rivoluzione 
in quella parte di mondo sì vasta , e in conse- 
guenza nuovi sistemi , nuove relazioni, mcdifica- 
zioni nuove fra popoli dell’ un continente , e del- 
1 ’ altro. Gli Ebrei , che nel principi^ di rivolu- 
zione sì strana- ebber tutto di applaudirsi il mo- 
, tivo dei no-yelU conquistatori Macedoni , e che 
doveron da poi tante fiate piangerne la vicinanr 
Tom. L 5 
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za , e la forza , divennero per qiu'sio mezzo co- 
rnili agli Europei. Può dirsi essere essi sfati fi- 
no a quell’ epoca per questi secondi siccome lo 
sono oggi i Califernj per noi , e lo furono quat- 
tro .secoli ornai li Messicani , i Giapponesi, i Clii- 
nesi. Si corninc’iò dunque nou prima d’ allora in 
Europa ad aver* contezza di i>n popolo straordi- 
nario , e naturalmente eccilaron degli Europei la 
curiosità, le diverse relazioni, clic d’essi ne die- 
dero que’ Macedoni , cln; in Europa toruaron do- 
po la spedizion d' Alessandro. Viceversa creder 
conviene, che con 'questo mezzo rnedésimo acqui- 
stasser gli Ebrei cognizioni più sode , e distinte 
di Europa , che <embra pria fli cjuel tempo ad 
essi nota be*n poco. Vero è , die in questo stalo 
di cose, riguardo 'agii Ebrei può' dirsi m que’ 
pnmi anni nort di molto variato il' tipo di loro 
posizione politica ; poiché se non più i Faraoni 
in Egitto regnarono , i Tolomei in lor vece lo 
Scettro ne strinsero ; se nell’ Asia non più 1' As- 
siro , o il Persia?ìo Diadema fra que’ popoli alza- 
vasi , sorti erano invéce i Selencidi ad occupar- 
ne il soglio fastosi , ma vero è altresì , che fin 
da quel punto travider gli 'Ebrei altri popoli, che 
sebbene da loro lontani , mérifavan d’ aversi nel- 
1’ uopo amici , onde procacciarsi un sostegno con- 
tro gP incomodi nuovi vicini. E a tal proposito qui 
rammentare mi giova 1’ amicizia , che ben presto 
cercaron essi di stabilir coi Romani. Continuaro- 
no' intanto ad agire secondo P antico sistema in 
riguardo ai cambiali padroni dell’ Asia, e d’ Egit- 
to , poiché altro non restava ad essi da fare sino 
a nuove vicende. 

■ L' Europa all’ incontro in quella parte , che 
noi sempremai'col nome distinguemmo di Grecia, 
soffrì uu canabiatnento politico assai più deciso. 
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Le pìccole Repubbliche Greche quasi tutte dai 
Macedoni assorbite ; Atene già -vinta più colla for- 
za de’ Suoi c()rrotti Oratori , che coji quella del- 
r arridi ; Sparta soltanto invulnerato nei Pelopon- 
neso mantenne il suo antico, decoro. Sembrò è 
vero dopo la morte di Alessandro riprendere Ale- 
ne parte dei vigore suo pristino , e rivendicò in 
cerio modo la libertà già perduta , ma di riasso- 
darsi in questa più il, tempo non ebbe ; sicché 
vacillò irresoluta , titubante m'aisempre a fronte 
della Macedonia possente ; non essendoli altro nà« 
turale alleato rimasto , che Sparla ^ che troppo 
avea pur da fare a sostener se medesima. Spuri* 
quindi nelle proprie forze, e valore fidata sivve- 
ro , non tardò mica ad accorgersi di sua posizion 
perigliosa , ed a considerarsi fra i Greci isolata , 
e soggetta della Macedonia , , dell’ Epiro"^ , e dei 
nuovi Dinasti deli' Asia , e d’ Egitto al capriccio, 
che facilmente potuto avriaoo in- suo danno riu- 
nirsi. Per mantenersi in un giusto equilibrio aver 
dovè necessariamente ricorso a nuove alleanze , 
ed a que’ mezzi , che di pubblica sicurezza , una 
giusta, e prudente politica delta. Due INazioni 
eguali , vicine , o limitrofe ])ossono farsi alterna- 
tivamente la guerra , e la pace , ed unirsi alleate 
con poco danno , ovver profitto reciproco. Ma 
due Nazioni , di cui una ecceda in potenza,, do- 
vrà la minore porsi in i.stato di diifidenza conti- 
nua , ed esser sollecita di pplilicaraente aumentar 
la sua forza fino a quel segno , che bilanciar 
possa quella , die fisicamente possieda la vicina 
preponderante rivale. Tal per esemplo Venezia , 
'che nuova Sparta-, ed Atene in complesso testò 
dirsi potea da vicino ognor mimcciata dall’ Au- 
stria rendeva eguale se stessa a quell’ esorbitante 

Monarchia coll’ unirsi alla Francia , col favorir 

* 
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i’ mire del Turco, con alli/.zarli la stessa 

Germania , quantuque il Cripo apparente di quel- 
la r Austria si fosse. .Tale il Re Sardo per si lun- 
ghi secoli in equilibrio contro la Francia si ten- 
ne or coll' Ai|stria , or con 1 ’ Inghilterra alleau- 
dcsi , poiché ben previde da secoli ciò , che noi 
pur leìizzato vedemmo, il momento cioè in cui 
uou potendo i suoi abbattuti alleati ^occorlo, iso- 
lato , e solo rimasto in men che baleno i suoi 
«tati dalla Francia assorbiti. 

, Dopo questi politici risultati avvenuti per la 
cajaslrofe di Alessandro dàlia sua morte fino ai 
tempi', di cui .ragioniamo per lo' spazio di circa 
anni 70 diasi ora accurata un’ occhiata ai nudi 
fatti , che ci divisa V istoria nell’ epoca appunto, 
in cui già fissammo di sopra 1’ idea della spedi- 
zion della lettera ; vale a dire. anni avanti 
r era di ( risto' Tra i ragguardevoli fatti , che 
forse in. Areo l’ idea di cercar negli Ebrèi uu 
nuovo alleato eccitarono , uno da Pausania , e 
Plutarco descritto con circostanze di troppo ri- 
.iiiarco io ritrovo, che chiara ne mostra la neces- 
sità , che ad un tal passo lo spinsr?. Si ascolti 
prima Pausania. Cumque postea Cleomenes e 
vita decessisset , inier Cleonjrmum Cleomenis 
filiiim , et At'eum filium Acrotati de Regno co- 
Jinrta lis est. Ibi cum Senatus patemum Re- 
gvum Areo adjudicasset^ Cleonjmus sibi Uhm 
praeldtum tam indigne iulit , .ut eum Ephori 
neque -aliis praemiis decretis , neque exercitus 
imperio delato umquam placare potuerint., quo 
minus hosiili esset in Patriam' animo., qued 
ne aperte prae se tulit , cum et alia, multa 
conatus est^ Pjj'rhum Eacidae Jìlium intra ji- 
nes induocit. Queste^ spirito di vendetta di Cleo- 
nimo produsse in Grecia una guerra, che |x>se 
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Sparta non solo a due dita dalla propria rovina ^ 
ma con essa la rovina dell' intiero Peloponneso 
avria tratta, se la prudenza ed il valore di Areo 
congiunti alla generosità di Antigono^ Gonata non 
avessero e 1' una , e l’altra salvati. I segreti- ma- 
neggi di tdeonirno furon tanto efficaci , che ab- 
THOcaron per ogni lato ‘ne’ suoi cardini la Patria^, - 
e le sue basi più salde ne scossero . Trovava :ù 
Atene allora alleata di Sparta , e di- Sparta , e 
♦li Atene era alleato purauco Tolòined. Evergete 
Re di Egitto e Creta eziandio era con Sparta 
in ben unita, amicizia . Eran queste le forze , che 
bilanciavana in Grecia quelle di Antigono Gona- 
ta figliuol- di Demetrio Poliorceté , piamo della 
nuova Reai Dinastia dèi Macedoni , e di Pirro- 
figliuolo di Eacide Re dei Molossi , o vogliala 
dirli, Epiroti. Per minar Cleoiwmo la Patria co- 
Hiinciò dallo scuotere i suoi più vicini alleati. 
Antigono attaccò Atene , e seguitando Pausania 
il racconto soggiugne. Areo vei'O Acrotaii fiiia 
regnante , Antigonu^ Demetrii filius Atheivas 
terrestribiis , maritimìsque copiis - oppugnare 
aggressus • est. Atheniensibus substdio missus 
enm classe Patroclus esc Aegjrpto. Lacedeetnor 
nii quoque cum voluntariorum manu Areum Rer 
gem sequuti presto fuere. Cum Antigonus aur 
tem urbenth undique ita obsessam teneret , ut 
adita. Omni sociorum auxilia prohiberentur Pa-- 
troelus per nuncios Areum , et Lacedeemonios 
monuity ut praelium cum Antigono inirent ^ se 
interim. Macedonum terga invasurum , quod- 
sui nequaquam pedestri acie pares essent Mn- 
, cedonibus .y quippe qui ' et nauicte essenL Eq 
tiuncio commoti Lacedeemonii , jdemque tum. 
Atheniensium amicitia , tum vero nominis sui 
gloriam ad posteros propagandi studio duoli , , 
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prtslii aleam subire nil recusabant . Vet'utn 
Areus cnmmeaiu jiim fere ornai consumpto exer- 
cHurn dofuum<- reporluAt , ^uippe qui , quod 
crai opum reliquum ad patrìae usilm conser- 
Vcindum^ ncque temere sociorum causa prò fan- 
dendum censeret. li ben ragione di cpsì agire 
egli avea il savio, e prudente Re, mentre Cleo- 
nìmo , che la rovina total della Patria cercava 
con la propria vendetta, non mancò suscitare , al- 
tra briga ai Spartani per divertir più lontane le 
loro forze , onde più, la Capitale . sguarnirne , ed 
il Regno, Questa particolarità ci vien da Plutar- 
co nella vita di Pirro accennata , in cui mostra- 
si Areo gito in Greta dei Gortinj al soccorso. 
Non porrò qui ’l passo di Plutarco , poiché do- 
vrò tutt’ intero ripeterlo or ora , Gito in Greta 
pertanto il Re Areo , non tardò Cleonimo a far 
giocare contro la Patria la più terrihil sua mac- 
china contro conducendovi Pirro con numerosis- 
fiinao esercito. Ma sia pur egli lo stesso Plutarco, 
che il tutto ci narri, (i) Nondum. satis firmae 
res Pjrrhi in Macedonia erant , cum ipse ad 
alias rursus fpes mentem conver'titj. . Cleonymus 
erat Spartiata regio genere exortus , caeterum 
quod violentus ac superbus videbatur , nec be- 
nevoleniiam , nec fidem apud Lo ctdcemonios 
habebat . Itaque eo excluso , Areum regna- 
re jusserant . Haec erat vetus eius indignatio 

-- (i) Nota. Non mi si attribuisca di grazia a soverchia 

int' mperanza il lungo frammento , eh’ io cito di Plutarco; 
mentre oltre il maggior piacete, che dee naturalmente de- 
stare nell’ animo de’ miei cortesi, ed eruditi Lettori il va- 
go quadro originale , bene ogn’ un di essi comprenderà/ 
quanto sia necessario' averlo quivi presente, ed iutiero , 
invece di essere obbligati a cercarne in altro libro , il che 
diminuirebbe di mollo coti l’ attenzioue altrove distratta la 
forza del mio qualsiasi discorso. 
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ad\^ersus cives . Ux-or'em oero accepit Cfie- 
lidonida Leotjrchidae , forma praestantem , 
et regio item genere exortam . 'Hate A~ 
crotali Àrei ^ filli adolescentis insano amore 
correpta , Irisìes ac infames nupiias Cleonj- ' 
mo praebuit ; non entin latuit quenquam Spar~ 
tiuiarum ub uxore spretus. Sic igiiur domesti- 
cis rebus si/nul et pablicis infensus , ira aiqae 
indignatione cancitus , Pyrrhum conira Spar- . 

. lam induxit , vigindquinque pedilum , duo mil- 
lia equitum , elrphaìitos viginti tres haòentem. 
Jtaque 'ex magnitudine apparatus statim con- . . 

siiiil non Cleonymo Spartani^ sed Peloponesunt 
’iotam sibi affecture , quanquam verbo quidenu 
Lacedcemonioruni legatis apud Megalopolim ne- 
gavil. Ait enini se venisse , ut civitates .ab An- 
iigoni dominata liberaret , seque natos suos 
minores , ni quid prohibeat , Spartam missu^ 
rum , ut Laconicis ' moribus erudirentur , et 
hoc pragcceteris haberent Regibus. His simula- v 
lionihus obvios decipiens , quamprimum Laco- 
nicam atligit , pra ^dam ét rapinam late exer- 
cuit. ineusantibus aalem legatis , quod non in- 
dicto bello eos invasisset: Al nec vos , inquit., 
Spartiatee quod facturi eslis aliis prcenuncia- 
iis. Inde "Lacedeemona exercitum admovity quarn 
eum Cleonjrrno piacerei primo adventu invade- 
re , veriius , ut ferunt , Pjrrhus ne milites 
urhem noctu ingressi diriperent^ exercitum con- 
linuit , inquiens hoc postridie se facturum. Ea 
dilatio civitatem servavit. Nam Spartiatee qui- . 
dem palici erant et imparati , Areus ■ ipse non 
I aderat y ^ed in Creta Cpfcjrceis,(i) bellaniibus. 

• M t 

(i) Nota. Nell’ edizione <i’ Isiiigrinto' , die possiedo, 
e di cui (pi fò uso , dice Corcyraeis j ma iu altre dice 

- \ 
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auxilium tuìerat. Pyrrfius igitun nemìnem sibì 
repugnaturum existimcms ^ juxta urberrt castra 
posuit. Cléonjrmi vero-domum amici clientésque 
sic ornaverant, ac paraverant , quasi Pfrrnus 
apud eum coenaturus esset. Per nocLem Lace- 
dxmonii primo decreverant foeminas omnes in 
Cretam mittere , sed ipsm ccntradixerunt^ qua^ 
rum Arcìùdamia cmn gladio in Senatum venit 
• mros jurgata , si vi^ndum faeminis putent 
Sparta eversa. Deinde cantra hosiium castra 
valium ex cunibus /ossee immissis , usque ad 
rotar um medium educto aggere , Jaccre statue- 
runt , unde siationem ab impela elephantorum 
tutam habenles resistere possent. Hoc /acero 
incipientibus , venerunt virgines ac mulieres , 
ìicec quidem palliolis cincta: tunicas , ilice vero 
solis iììdaice tunicis , una eum Senioribus id 
opus conficiendum suscepturce : eos qui pugna-' 
turi erant , quietem agere corporaque curare 
jusserunt, Jpsae insuper teriiam partem /ossee 
/ecernnt : erat latitudo sex citbiiorum , pro/un- 
diias quaiuor , longiiudo sesqui propemodum 
stadii , ut Philnrchus scribit : ut vero . Hiero- 
'njrmus aliquanto minor. Postridie summo ma- 
ne cum' hostes moverenmr , mulieres arma te- 
laquc viris minish antes , pugnare viriliter hor- 
tahanfur., quod dolce quidem ih ocuUs Patriae 
vincere esset , prneclarum vero in maniùus 
matrum ac /oeminorum ìnterire . Chelidonis 
autem seorsum ab aliis laqucum par aver at , 

Gorlinìis. Elium Rex oberai Areus , <fui Gortiniis in Cre- 
ta hfil» pressis fUppeliax ferehnl. EJiaione di Antonia ^ 
Orifio I i' ne i5C6. 11 teilo Greco ha 
o Afo.'t €»l«ruT X*'" n^wv , XXX cv KpiìTtt To- 
pTurlvit ec. Edizione Francofurti Apnd lleredes. 

Audieae Wecheli i5g9 , 
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ne urbe capta in potestalem Cleonymi vi^>n 
perveìuret, Pyrrhus cum rotore armatorum in 
ipsa fronte ad versus confertos Spaviintarum 
cljrpeos per ipsum agerem haudquaquam satis 
fitmum propter recéntiam operis , impeturn fé- 
cit. Ex alia parte Ptolemaeus f/ìiiis cum duo- 
bus millibus GcUatarum atqiie Chaonum delec- 
ioriim replela fossa , currus transgredi niteba- 
tur. Currus alte defossis in terram rotis et in- 
ter se connenci , non solum transire oonantibiis 
aditum non permittebant , sed et Lacedaemo- 
niis gravem ac dijjicilem dejensionem reddebant. 
Sed cum Galatae rotas eveller'e , et in fiume n 
traehere conarentur , conspicatus perìculu m 
jicrotaius adolescens per urbem discnrrit , 
secumque trecentos homines rapiens^ Plutemcsu m 
minime hoc Suspic antem per qucedam eon^exa 
abiens circumvenit , extremosque adortus , ab > 
oppugnatione vaili in se pugnavi vertere coegiv. 
impeditas inter currus et in fossas ruentes 
magna caede propellit . Spectaverant seniorum 
et, mulierum turbae Acrotatum egregie pugnan- 
tem ; itaque cum paulo post per urbem ad 
Stationem suam reverteretar sanguine madens 
et Victoria exultans y celsior sane ac pulchrior 
Laccenis videbatur ^ et Ckelidonidis invidebant 
amori . Seniorum vero nonnulli sequebantur , 
clamanies , vade age Aeratale » Ubi habeas 
Chelidonicta , modo quoque probos natos P a- ^ 
tri ce crea. Abxca etiam parie qua Pjcrrhus 
erat multi ex Lacedaemoniis egregie pugna- 
runt , et in primis Phyllius post plurima for- 
titudini s opera et magnam hostium caedem^, 

‘ cum sentirei multiUidine vidnerum se Aefieere^ 
loco suo alteri tradito y inter suos cadere pro- 
videt y mie corpus ejus hostes haberent . Nox 
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tandem oppugnationem diremit . Ea nocte per 
quietem Pyrrhus talein halaiit visioneni . l^i- 
debatuv sihi Lacedaemona fui minibus a se mìs- 
sis percussam conjlngriire totani-, seq.ue ob id 
factum mire, laeiari , Pine gaudio iiaqu'e 
excitus e sonino mìlitis arma capere jussit 
et amicis s omnium euarra\>it quasi urbe expu- 
gnaturus. Cui ciim aìii rehementcr asscniirent., 
ùongciuderen/que., Ljsimachus non piacere sibi 
visionem i-espondit , sed veren se ciil , ne que- 
madmoduni loca de ccelo taetn remanent avia^ 
sic P^'rriio ingressus in urhem denegati a Diis 
Immortuhbus osteiuhint . Àt Pyrrus ìiuec vana 
atque indocla aspcrnatus^ fiducia plenus-, luce 
prima mililcs in oppugiiationem adduxit . La* 
cedeemonii viriate mirabili resislebant et ade- 
Tont mulieres tela., vino, et cibaria ministrantes, 
vulneratosque suscipientcs. M ace dona s qui cum 
Pjrrrho (icjlerant., fossas implere matei ia ai:mis~ 
que cadaveribus invectis conabantur . Ad hoc 
cum Lacedeemonii concurrerent , cernunt P/r- 
rhum inter currus ipsos equo provecium , mcb- 
gna vi annili ut urbem irrumpat * Clamore ab 
ea parte exorto , et concursu in eum facto , 
dum adigit equum in hostcs Pyrrhùs, Cretensi 
telo sub ventre equus percuiitur quo ex vul- 
nere concitus , moribundus in loca ardua ac 
lubrica Pyrrhurn prostrava . Tumuli uantibus 
autem circa ipsum sociis accurreni^s Spartani 
telis in eos missis omnes depuletant : ex hoc 
et ccetera cessavit .pugna . Sperabàt teimen 
Pjrrrhus Lacedeemones qui pene omnes vulne- 
rati , et complures mortai erant •, remissuros 
tandem animos . Sed bona ejus urbis fortuna ^ 
sive hominum virtulem experiri , sive quarttam 
summo in discrimine haheret potestatam oslen.* 
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dere volens^ cum jam parum spei Lacedcemcìiiìs 
superesset , J mini am^ PhocenSem mnum ex die- 
cibus Antimoni cwn militibus cohductis ex 
Corìnthn auxilium ferentem addiixit. Nec mul- 
to posi Areus Rev his cognitis, ex Creta pros- 
pere rerìiit , militum duo millìa secum ducetis , 
Jtaque muìieribus domum remissis, nec omplius 
eis permissa defènsionis cura^ et senioribus qui 
arma necessitate cogente acceperant diinissis , 
ipsi pugnam susceperunt. At Pjrrhum niajor 
hiibebat cupidiias ab ea qux supervenerant au- 
xilia urbis expugnandee . Sed cum nihil prò fi- i 

cerei , multis plagis acceptis tandem ab oppu- 
gnatione desti tit , prxdaque ex agris abacta 
ibi hyemare cogitabat. Sed facum vitali hcqua-, 
quam polest. Argis enim Aristei conira Ari- 
stippum factio erat. Cum ergo Arislippus Anr-- 
tigoni amicitia fruì videretur , Aristeus Pyr^ 
rhunt vacare Argos properabat. At Pyrrnus 
alias spes ex aliis semper involvens , et succes- 
sibus quidem ad alia capessenda- elaius , quee 
autem adversa evenerant aids corrigere et e- 
mendare cupiens , nec vincens , nec victus quie- 
tem agere sciebat. Confesiim igitur' Argos con- 
tendit. Areus muhis insidiis dispositis , viaque 
qua maxime difficilis erat occupata , ' Galatas 
et Molossos qui estremum claudebant agmen 
lacessebnt. Pyrrho ex sacris rite peractis di- 
cium per aruspices ■ erat , jacturam cujusdam 
ex necessariis ea die cavendam .esse : sed ex 
tempore ob tàmuXlum mente seducius , jusiit 
Ptolemaeum filium laborantibus auxilium /erre 
Ipse propere angustiis exercitum educebat. A- 
cri autem pugna circa Ptolomaeum exorta de- 
lectorum Spartiatarum^ quorum dax erat Eved- 
£;us et invicem implicatisi Oroesus quidam Cre- ' 
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tensis vir t'obustus ac manti pr 'omptuSy ex obli-- 
quo discurrcns , aciiter py,gnantem adolesnen- 
lem transverberaty prosternitque . Ad cujus ca- 
sum cum fuga suoruin facta esset , sequenfes, 
Lacedoemonii vincentesque , in apertam plani- 
tiem parum caute' se eff'aderunt. In eos iiaque 
Pjrrrhus audiia filii morte f dolore et ira in- 
census , se cum equitatu Molossorum c. -nver-. 
tu. Ipse ante omnes provectus , caede ac .san- 
guine Lacedcemoniorum cuncta t'eples>iL , .scm- 
per quidem invictus ac summus bello \>iv , scd' 
fune priora omnia fortitudini s opera longe su- 
pergressus . Citato autem in Evalcum equo ^ 
parum abfuit quin Evalcus qui obliquus ernt, 
manum Pyrrhi qua habenas tenebat., amputa- 
ret , et certe ipsas habenas praeseidit . Sed 
Pjrrrhus cum illum iransfodisset , ex eqào 
prosilivit , ac pedes dimicans , totam super 
fino Evalco pugnantem delectorum cuier\^am 
occidit. Per hitnc modum magno stetit Lace- 
daemoniis ambitio ducum , qui cum finem jan 
cepisset bellum, gloriam vincendi sequebantur. 
Pjrrrhus vero quasi lustrationem quondam fi- 
lio solvissei, et funebre splendidum celebrasset 
certamen ^ magna doloris parte in uliione re- 
lieta , Argos cum exer cittì c ontendit. Cognito, 
, autem Antigoni addenta,, qui arduis' locis sa- 
prà planilieni insederat ^ ipse circa Nauplium. 
castra posu.it. Sequente vero die., per caducea- 
torem ad Antigonum missum ^ ut in campum, 
‘deseenderet et pugnam decerneret provocava. . 
Ad haec Antìgonus respondit , militiam suam 
non magis armorum. quam temporum esse x 
Pjfrrho autem si vitae suae taedeat > satis. 
multas vias ad interiium patere. Ambobus au- 
tem orc^tores ex Argo venerunt y rogantes 
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urhem dimitterent ad neuirum eorum pertinen- 
teni , ambobus amicarti. Antigonus verbis eo- 
' t'um motiLS , filium suum obsidem Argivis tra- 
didit ; Pjrrhus autem promittebat quideni se 
abiturum , sed cum fi dem non haberet ejus 
p rotili ssio , suspectior' erat. Hic dum sacra 
faceret Pyrrhus ^ capita boum jam recisa Un- 
guas cani gemila emittere con speda sunt. In 
Argo autem Ljrcaei States cucurrit , dàmìtans 
eaedti et cadasteiibus plenam urbem se stidere. 
Per obscurafn noctem Pyrrhus moenia subiens 
per portam quam Diampares vocant apertam ' 
sibi ab Aristeo , Galatas in urhem praemisit. 
Et fuit silentium quoad forum Argivum occu~ 
parunt , nec qiiicquam Argivi senserant . Sed 
cum tandem elephanl os adductos porta noli 
caperei , atqae ob id • turris ablata reponere- 
tur , et utpote in tenebris mora ac strepitus 
fieret^ Argivi rem sentientes ad Aspidem et a- 
lia munita urbis loca concurrunt^ missoque ad 
Antigonum nuncio , ipsum in urbem vocarunt 
qui veniens prope moenia subsedit. Milites au- 
tem et filium cum valido praesidio in uj^tem 
irans/nisit. Venit etiam Areus LacedaemoniuSy 
mille Cretenses ac Spartiate secuni ajgeni: et 
simul omnes , in i Galatas impela facto , haud 
segniter conturbarunt. Pfnhus autem cum cla- 
more urbem circa Cjrlabarim ingressus , cum 
a Galaiis, dlacriter reclamaretur , conjectans > 
laborantium ac trepidaniium esse signa prope- 
rare suos jussit per cloacas , et aquaeductus > 

^ quìbus ' urbs piena est , curf^ summo periculo 
equites impellens. Erat dutem maxima incerti- . 
tudo viaritm atque clair\omm y erroresque' ut 
in nocturno praelio , per loca arda atque in- 
cognita : nec uUa ducum moderano aut opera 
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prue, tenebri s et ambiguitate eSSe poterai ^ .sed 
persiubant ìimbo diem expectantcs. Cuni itacene 
jam ii/ucescerci, Aipis urmis ìwMHbus referia 
ipso aspectu Pyrrhuin deierruit , et simul in 
for'o inier coelei a ornamenta lupum ccneum , et 
Uiurum quasi pi’celianfes conspicatus perhnr- 
ridt , veteris oruculi meinor sibi faium impen- 
dere exlremum , cum lupum cerneret adoersus 
taurum pugnare . Hcec Argi\>i ob antiqui facli 
memoriam scalpi a in fora hahehant. Nam Da- 
nno primum eus purtes adeunii^ lupum usierunt 
visum adversus taurum pugnalem'. posai sse vero 
se lupum , qui. adoena incolas in^ ideret . Sic 
pugnce spedato eventu , cum lupus vicisset , 
Apollini vovissc l.ycaeo^ ac subinde rem capes- 
, sentem superfuisse , Gelanore qui lune Argii 
regnahat expulso. Hcec erat causa cur in foro 
Jrgivo lupi ac tauri imago posila esset . Ob 
illarum igitiir aspectum Pjrrhus^ et simul quod 
ea quee speraverat non procedere cernebat tur- 
hatuSy pedem referre statuii-, sed cum angustiai 
portnrum formidaret , ad Helenum Jìlium , qu, 
cum magna extra moenia sedebat mona , mit- 
tu , murum diruat , et exeuntes excipiut , tu 
teturque . Dum nero properat oc trepidai L 
qui missus erat , nec quicquam recle nunciat 
adolescens per erroretn cum reliquis elophan 
tis et mililibus deleciis per portas auxiliuu 
patri laturus denso cibine ingre'dìiur . lar 
Pyrrhus retrocedere cceperat, et quandiu forun 
permisit cqpias subducere^ egregie hostes repres 
sii . Sed posiquam ex foro in angipoptum 

X uod ad portam iter erat , descendit , in ho* 
i qui auxilium ferre venibant obviam facti 
ejus subductionem impediunt . Nam et parlili 
go clamante non ewMAdiebmt^ partim etsi pa 
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rere vellent , ab. extremis venientihus ■ impelle 
baniui\ et maximus elrphas in ipsa porla casti 
ex iransverso prostratus exitum prohibehat , 
a'ier ecro ex liis qui jum iutraverant , cui 
Viciorl erat nomen., prostrafum vulneribus gu- 
hernatovcm reci pere quceritans , se inter eos 
qui pecLun referebant admiscuit^ hostes et ami- 
eos pari impcia cqnculcans , donec repertum 
gubernatoris cadaver proboscide sublatum ^ ac 
dentlhus a nbobus susceptum reportavit , ac sfe- 
luii fnrcns obvios quosque necabat . Sic ergo 
inter se pressis et conipUcaiis nihil agi poterai^ 
sed tota multitudo velati in unum corpus con- 
Jlata erat , nec ulta pugnandi repugnandive 
facultas fiabatur . Si gtadius prornptus aut 
husia deflexa erat., per moltitudinem eximi non 
poterai , nec in vaginam reponi : ac per eum 
modum non in hostium , sed in suorum tela 
compulsi necabantur, Pyrrhus igitur cuni hunc 
aesium , Jluctuatidnemque 'riderei, insigne quo 
galea ejus conspicua erat detraclwn cuidam ex 
amicis tradii . Tpsè auiem equo confisus , in 
eos qui inseqtiebantur hostes impeturn fecit. Jhi 
basta percussus , citni 'per ihoracern non ma- 
gnani, nec mortale vulnas accepisset , in per- 
cussorem ( is erat Argivus , nec claro natus 
loco , sed pauperis aniculce filius ) equum 
adegit . Mai er fòrte desuper una cum cxteris 
foeminis pugnam spectabat , qii a? cognito fila 
periculo , et ob id formidans , ambahus mani- 
bus tegulam sublatam in caput Pjrrrhi demisit. 
Eo ictu casside percussa et spondjlis secup- 
durn cervicem attritis, lumina cani defeceruni, 
prolapsisque hnb'eniS db equo delatus juxta 
Licyninii monumentum incagni tus fere omnibus^ 
cecidi^ . Sed Zopyriis quidam 'Antigoni nùleU 
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duobus aiti tnhus coirUtatus eum ipsum cognovis- 
set^ in vestihulum quoddam protraxit incipienterìi 
jarn se ex ictu recipere. Ibt cum Zopjrus cer- 
vicem incisurum gladium eduxisset , ita torve 
ipsum próspexit Pyrrhus^ ut illum ad tremorem 
prce meiu compelleret, nec recte^ sed ad os et 
inenium vixs tandem cet'vicem seca^'et. Jam res 
p’uribus noia crai ^ cum Alcyoneus Antigoni 
fitius adiens caput petiit , quasi cogniturus , 
idque acceptum ad pairem ferre properavit. 
Js tane una cum aniicis sedehat ; qui post- 
quam caput aspexit , cognovitque , filium ba- 
calo percussit , ac repulit^ barbarum , et pol- 
luium appellans. Ipse chlamyde ante oculos 
obducta lachryrnavit. Antigoni avi et Demetrii 
patris vecordaius domesticorum exemplorum 
^volubilis fortuna» . Caput itaque et corpus 
Pjrhri i magnifice cremavit.' Cum vero Alcyo- 
neus SOI didatum convenisset Helenum^ eumque 
benigne et ìuimaniter patri adduxisset , con- 
spicicns , eum Antigonus^ melius-, inquit , nunc 
quam prius à le factum est fili , sed "ne nunc 
quidem saiis , qui hanc vestem non abstuleris ^ 
oh ,quam nos qui vicisse videmur magis dede- 
corat , quam se. Post haec adolescentem com- 
ple.xus ad pj'inrem ìiabitum ornatumque resti- 
tuii , et in Epirum remisit. Erga amicos quo- 
que Pyn hi benignus fuit y casfrorum atque 
exeiciius universi poiiius. (i) 

Qui dunque finisce con la vita di Pivro la sua 
' brillante iiairazioiie Plutarco. Da questa ripeter 
la traccia con\ iene di tutti que’ Politici avveoi* 


(i) Vide Edit. Bosileae apt$d Mieli, Isingrinium i548 
i8o. a t. et seg. 
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ménli , che . naiufaloiente alle guerriere azioni 
mischiaronsi. Un ambizioso traditor della Patrm , 
c*d un’ adulici:» donna soìio l’ origine di rivolur 
zione Ira Greci si strana. Strana io la dissi per 
li cambiamcMìti continui nelle belligeranli fazioni. 
Questi cambifuncnli pvodur naturalmente doveron 
maneggi , e liallali Ira le divcisc attrici Poten- 
ze , che or principali, or ausiliaiie agir noi ve- 
demmo. Sparla , ciie al momento di sua totale 
ruina si vide ,, dovè natuialmente in cosi diffici- 
le incontro di poliùca attività lutto il calore 
adoprarsi ; dove in conseguenza sperare ^ cerca- 
re ajuto dovunque. ]Noi già vedemmo da quanto 
ci disse Pausali ia , coulto gli Ateniesi .\ntigono 
fortemepte occupalo , ed accorrere contro di lui 
cop ^reo Tolomeo dall' Egitto. • Vedemmo , che 
Àreo dall’ irapre^ ritracsii, e, quindi veggiatuo, 
che A reo si unisce ad Antigono per comhaltere 
Pirro comune nemico de’ Greci. Spesso verlera-' 

ancor noi la Russia e la Francia; 1’ Austria, 
.e.,lp Francia rivali, e quindi senza neppure 
aspettado amiche fra lor le sapemmo. Ma tanto 
in queste , che in quelle senza il gioco di tratta- 
ti e maneggi, accader non poteva, nè accadde. 
A confermar quanto dico, riportare or m’ è duo- 
po il resto del passo di Pausania , che a bella 
posta di sopra interrotto lasciai. Partitosi Areo, 
e rimastasi Alene al proprio valor confidala , o 
_tutto al più alla flotta appoggiata di Egitto , sog- 
giunge : At enìm cum Attenienses diu acriier 
restitissent ^ Anligonus pace facia ; prcesidium 
Ulis in Musèo imposv.it , quod tamen non mul- 
to post ultra dediucU. Le guerre dagli antichi 
scrittori sogliono per lo più raccontarsi in un 
fiato , quasiché tragedie sulle scene rappresenta- 
te a noialtri lettori si mostrino , Non troppo 

Tom, /. 6 

( 


Digitized by Google 



82 

addetti gli tìnticKi alla Cronologia poca briga sì 
dicro r ordine divisarne dei tetnpi , e lo, spazio ; 
e però duopo panni, 'die non crediamo noi già, 
che quanto Plutarco ci dice in pochi giorni se- 
guisse ; sicché tempo a’ maneggi bastante , alle 
trattative , alla mission dei legati non vi fosse 
già stato. Segui tuttociò senza dubbio , nà potea 
non seguire , qiiàlor si rillelta , che quell* Anti* 
gono stesso , che fu testò degli Ateniesi nemico , 
che diit aerila' ratiterani , dovè naturalmente 
pensare a pacificarsi senza indugio veruno con 
essi allorché vidi; 1’ aHihizioue di Pirro la parte 
più bella minacciar della Grecia in osservazione 
ponendosi. Ilaqae ex magnitudine apparatas 
statim constitit non Cleonjrmo Spartani , sed 
Peloponnesum totani sibi affectare. Nè basta 
V essersi Antigono cogli Ateniesi pacificato, giae-- 
chè anche il presidio nel Museo lasciato noti 
multo post ultra deduxit ; ma con quei Sparta- 
ni stessi si unisce per combattere Pirro , che 
suoi nemici dianzi in campo , di Atene a favorte 
contro lui pur vedemmo. Dovè dunque necessa- 
riamente precedere a ciò , oltre al trattato di pa- 
ce con Atene , un altro di alleanza con Sparta. 
E Io stesso Pirro , che ormai sii di lui le forze 
riunite dei Greci piombare vedeva , or cambiato- 
si il gioco , non stiè certamente con le mani al- 
la cintola , né già mi par d’ ingannarmi se credo 
cercasse ancor egli corroborarsi con ajuti stranie- 
ri. In Grecia nulla avea , che sperare. A chi ri- 
correr potea se non all* Egitto , od all’ Asia ? 
Sed rum nihil ( sotto Sparta ) projiceret , mul~ 
iis ploigìs acceptis tandem ab oppugnaiione dé- 
stitit , praedaque ex agris fibacta ibi hyemare 
cogìtabat. Pensava dunque svernare in Laconia , 
« prender tempo da riparar le sue forze . Dall’ 
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Egitto difficilmente sperar potè ajuto , si perchè 
flotta tutta al più- ricavata n’ avria , sì perchè ve- 
demmo Egizj cogli Ateniesi , e • coi Spartani 
in lega riuniti. 11 maneggio, e la trattativa doven- 
do perciò aver doppio oggetto, di romper tal le- 
ga , e quindi formarne a suo vantaggio unS nuo- 
va : troppo a lungo 1’ affar protraeudosi , tardo , 
ed inutile sarebbe a Lui stato il soccorso . AU’ 

Asia in conseguenza più volentieri si volse come 
più vicina, più atta, e più spedita a soccorrerlo. 
Seleuco Callinico Sovrano dell’Asia, già di To- 
lomeo del vasto Egitto Padrone nemico,, non che - 
del proprio fratello ribelle Antioco Hierace ,„ tro- 
vavasi pacificato col primo, superato, e debellato /-.-, 
il secondo, tranquillizzati in quel momento i suoi 
Stati . Aggiungasi , che mirar non potea di buon 
occhio .Callinico ^ingrandimento di Antigono posto 
quasi al suo fianco in Europa , onde per queste 
considerazioni più facilmente avria dato ascolto 
alle sollecitazioni, alle proposizioni di Pirro. Quel- 
lo stesso Trattato , che già più volte citai , clT 
esiste in Oxford , chiaro a me ne somministra P 
indizio . Annunziasi ’n quello aver Callinico siste- ■ 
mate le cose nell’ Asia mediante 1’ ajuto delle 
contraenti Magnesie Città. Si stabilisce con esse 
non solo una nuova alleanza , ma si chiamano a 
parte del nuovo contratto specificatamente , e se- 
paratamente le Truppe di Cavalleria, e di Fante- 
ria di què Dipartimenti medesimi , e ciò in tem- 
po , che guerre in Asia non v’ erano , e promet- 
tono tanto le Città .sopradette , quanto je dipen- , 
denti lor truppe di continuare -con tutto il zelo 
a servirlo, e seguitare a promuovere i suoi. interes- 
si , e vantaggi. Supposto, come io pur mi sup- 
posi , che abbia Pirro cercato il suo ajuto; da 
questo trattato cotemporaneo a que’ fatti di sopra 
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esposti aVguIr lorito sembra aver avuto ìntenzloné 
ralliiìico di rivolgere nppunlo le foVze Magnesie 
in favore di Pirro , come le più pronte, e vicine 
all’ Europa adjaceith*. v 
•Or per quanto siano i trattati fra le diverse 
Potenze secreti , presto a scoprirsi , a manifestarsi 
vcng(jno air altre , ebe parte non v’ ebbero ; ma 
" Cui necessaria fropj)o si rende attiva , o passiva 
influenza l’avervi. Clic nell’ inlVangentc tenibile, 
in cui S]>artTi non abbia cc-rcato di pcne-> 

trar -le ititenzinuì , le azioni tutte di Pirro , e di 
pVf vederne le conseguenze," non è ciò da porsi 
in dubbio per coito. Tanto più, che ben aperti 
-V aver dovea gli ocelli sulla condotta di Lui, rnen- 
' Ire Plutarco ci disse : (jfinTnqnam verbo quidem 
Lacedtsmoniorum Legotis apud Megalopolim ne-> 
gavit. Ait cnim se venisse^ ut Civitates ab An^y 
lìg'oni rlomiìiafu ■liberarct^ seque naios suos 
■vilnores^ ne quid prohibctìt^ Spartani missurum^ 
iit'Laconicis moribus criidii'eniur , et hoc prce 
' 'cteteris habereut Re gibus . His simulationibus 
obvios decipiens , quaniprinium Laconicam (it- 
• iigit pnedetm^ et rnpinani late exercuit. Incusaji- 
iibus autem Legatis^ quod non indicto bello eos 
invaderat: At ncc i>o5, inquft^ Spnrtiaiee^ qiio4- 
Jacturi eslis aliis preenttneiaiis. Il che non dà 
certammle lro]!po favorevole idea di sua buona 
fede 5 anzi troppo chiara la somministra di quella 
fiiibesca poli sica, die troppo disonora le Nazioni^ 
i Sovrani. Paurmentiamori ’n grazia per poco , e 
riflpttiarn di Ibiusania qtiel passo , allora quandci 
iid Arco propnnevan gli Egi?j di attaccare Antigoa 
/ ‘tli'fronte , che attaccalo -lo avrian cs.si alle spai-;- 
le: Quippe qui quod erat opum rxlìquum ad 
Patria; usum conseivandum , ncque temere so— 
ciqrum cauxa profundendnm censeret . Chiaro 
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argomento, che fin d' allora presentirono la sopra- < 

stante tempesta i Spartani; non dubitarono int'at-. 
ti abbandonar gli Alleati ]>er accorrer al piopria - * 

maggior periglio. Se ebl)cr dunque seniore al prio- 
cipio delle cabale dell' adirato Cleonimo , (^ui 
aperte alia multa conatus est , qual maraviglia 
se i posteriori maneggi con Calliuico penetrai oii 
di Pirro , e cercasser di rendergli vani con altri 
maneggi ancor essi A chi in Asia dh’igger lo 
mire poteano se non appunto agli Ebrei ? QuclU 
Nazione a quell’ Epoca di tutta la sua floridezza 
godeva , e P opinione , che in Europa aveasi di 
quella, era naturalmente ben fondala^ e ben gran, 
de. L’azzardo inoltre, che avea scoperto ai Spar-, 
tani la comun origin con essi , furori certamente 
troppo ragionati molivi , che indussero questi a, 
quelli ’ndrizzarsi . Qual mezzo infatti ])iù pronto, 
da frastornare i disegni di Calliuico a prò di Pii-, 
ro, se non appunto suscitar contro Lui una Poten-s 
za forte ^ e guerriera quasi nel cuor de’ suoi Sta- 
li , ed obbligarlo cosi a richiainarc , o a ritener 
le sue forze a quella parte occupale.^* Se noi cre- 
derci vogliamo Politici miglior degli Aatichi, siam, 
bene d* immaginarlo i Padroni , ma non mai di, 
provarlo per quanto io pur mi figuro. Ebber dun- 
que i Spartani di ajuli stianicri Lisogno , c gli 
chiesero , e puossi supporre con giustizia averli 
èssi fin d’ allora ottenuti dalla poslerior Lettera, 
che ad essi Gionata invia . Ad onta , che non ci 
abbia 1’ Istoria conservati i Trattati , dubitar non 
possiamo, che gli Argivi, i Cretesi., ed Antigo- 
no non siansi con loro contro Pino riuniti . li- 
ragionevole- adunque non è ciò, che finor divisai,, 

>> che vedutosi Pirro a mal parlilo abbia chiesto' a 
Seleueo soccorso , cd in conseguenza P Spartani 'V 

per ijon tracaTarne le mire siansi diletti agli Ebrei, 
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come la piì^ capace Potenza nell’Asia di opporvi 
in favor loro un ostacolo , facendo a prò d’ essi 
ciò , che noi o£;gi un diversivo diciamo. Che 
dassero un colai passo i Spartani dubitar non si 
può, mentre il'ducamenlo ne abbiamo. Nè già 
creder possiamo , che un’ Armala per venire in 
Europa abbiali chiesta, poiché troppo tai’do , e 
in conseguenza inutile stalo il soccorso sarebbe . 
Cercaron dunque: di profittar di quell’ ajuto, che 
moralmente sperar ne poteano al più presto. 

E qui non fuor di proposito fia da queste rifles- 
sioni importanti un altro errore , mi si permetta 
tale chiamarlo, degli Inglesi Compilatori rilevare, 
allorché contro la Copia di Giuseppe ci dicono ; 
Le Nom de Demotele est aussi une addition 
de sa facon^ quoiqueil n'en soit pasfait la rnoinr 
dre. mencion duns le Livre des Macchabbes. (i) 
Per riguardo ai Maccabei io pur vi risposi di 
sopra . Ma quest’accusa troppo torto al criterio di 
que’ Letterati parmi , che faccia . Quest’ era non 
una semplice Lettera , ma "una Credenziale, come 
chiaro vede ciascuno , e spediasi ad oggetto di 
contrarre una premurosa alleanza . Sarebhesi ’n 
grazia, spedila con un semplice Tahellario, e non 
con un Negoziatore, un Plenipotenziario, un Am- 
basciatore espressamente inviato ? Si contrassero 
mai fra le Nazioni alleanze, e legami in altro modo 
fuorché col mezzo di Ministri? Fra Nazioni poi, 
che prima mai tra di loro contrattato si aveano ! 
E gli ordini , che si dicono nella Lettera spediti: 

W " 

. (i) Nota. Non rrchi meravigiia il vedersi da me citata 

la Stotia delle Nazioni degli Inglesi ora in Italiano, ora in 
Francesè, meiitie ho ’i'alto nso tanto dell’ una, quanto dell' 
altra traduzione , conforme mi è venuta più pronta alla 
mano 0 r Una , 9 1' altra delle due diverse Edùàooi; 
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sua dalla Lettera non risultano , ^dii recollì ud 
Onia? Dice pure la Lettera Demoteles ho pheron. 
ia gr amata , diapempei tas epistolas ; vi furono 
dunque oltre questa Credenziale altre Carte dicia- 
mole , recate da Dcmotele ; e se nella Copia dei 
Maccabei non vi è questa circostanza indicata espres- 
samente , vi h peraltro tanto , die bastautemento 
rindica chiaro, secondo la Traduzion di Pagnini. 
Jtaque in hanc sententiam mandata ad vos de di- . 
mas ^ ut vobis expomreniur . Bisogna convenir 
per lo meno, che l’incaricato dovè oltre la Lettera 
recar documenti, e istruzioni ch'esponessero, e con-r 
fermassero la verità dell'assertiva della Lettera stes./ 
sa. Ove è la stravaganza, dunque che trovisi nella 
Credenziale nominate il Ministro'/ In qual altro mo- 
do nominare, autorizzar si dovea ? Come fii dun- 
que una fantasia di Giuseppe l’ inserir questo nor- 
me? E perchè G ionata nell’ottavo versetto della 
posteriore sua Lettera dice ai Spartani: Et suscepit 
Onias virum , qui missus f aerai , cum honore ?• 

"Vi fii dunque insiem con la Credenziale effetti- 
vamente un Ministro spedilo. Nè certamente las- 
ciato avrehheci detto Gionata, che la persona spe- 
dita era stata ricevuta dagli Ebrei con tutto l’ono- 
Te, quando un semplice Corriere stato ei si fosse. 
Che se poi inteser gl’ Inglesi , che uA altro sia. 
stato , e u,on Deraotele , che ccl faccian di gra- 
zia conoscere. 

Dubitar non poteano certamente gl’ Inglesi 
che in simili Credenziali .specificati non venissero 
i nomi dei Plenipotenzarj , Ministri , o Amba- 
sciatori , che fossero, suhitochc nella spesso cita- 
ta Lettera del Pontefice Gionata ai Spartani ai .. 
versetti i6 , e 17 vi si legge pur chiaro; Ele- 
gimus itaque Numenium Antiochi filium , et 
Antipatrem lasonis Filium^ et misimus ad Ro- 
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mtmos reuovàre curri eis amìcilicim ^ et società^ 
iem pristinam. Maruìavirnus itaque eis ut veniant 
eiiam ad vos , et snlufent vos , et reddani vo- 
his epistolas rwstrns de innovalione fraternitatis 
nostrre. Se potè Gionala in questa sua ai Spartani 
nominarvi Numenio , ed A'ntipatro; perche non 
poteva Arco aver nella sua ad Onta nominato 
Demotele ? Lo nominò di fatti dico io ; e questa 
appunto i la pni limpida pruova, che l’estensore,' 
o abbreviatore dei Libri dei Maccabei non cì ha 
dato di quella Lettera , che un abbreviato tran- 
4 sunto , nel mentre Giuseppe al contrario cé F ha , 
•ricopiata tal quale 1’ Originale olTcrivala. 1 

Ed ecco, che avendo potuto esser questa l*oc- 
cassone, per cui s’ indrizzarouo i Spartani agli 
Ebrei; la Storia chiaramente ci mostra il bi^gno, 
in cui essi erau per farlo; e la Credenziale di Areo 
ci /h vedere, che il fecero. La Politica ben anco 
ci guida a conoscere esser questi tin mezzo giu- 
sto ^ proficuo, e sicuro nelle circostanze terribili, 
in cui Sparta trovossi, e troppo fu di ragione, sé 
in opra già il pose Conchiuder dunque novella- 
mente conviene, che sempre pin autentica, e ve- 
ra la Lettera , e di Giuseppe la Copia risultì , 
qualora da tanto pressanti motivi 1* origine presé, 
ed a mandarla Arco venne spinto: il che esclude 
ogni idea di vanità, di ostentazione pomposa, come 
' vorrebbe il dotto Huezio darci per ora ad inteo-^ 
dere, la qual cosa potuto avrebbe inficiarla. 
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VII. 

• ‘ ' i 

Conclusione. 
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Se dunque unisone sono le Tane Copie, che in 
sì lungo trailo di tempo* fino a noi altri perven- 
nero in qualunque lingua, e testo le abbiamo : se 
dalla Sacra Scrittura confermata venendo , tolto 
viene ogni dubbio alla verità della cosa : se da 
circostanze dì ogni rimarco , e peso degnissime 
vien quella copia da Giuseppe Autor gravissimo 
lasciataci, a nMtiifestarsi 1' Autografa: se confron- 
tata con le regole delia più sana Critica-Diploma» 
tica, per quanto far si poteva nella mancanza deb 
r originai Carta , cd esattamente combina : se con 
la Cronologia ragguagliata a smentirsi vien molto 
meno : se finalmente con la più veridica Storia , 
e la più circostanziata collima; ed ai princìpi di 
una sana , e giusta Politica nè contradice , o si 
j oppone , anzi ragionevolmente si unisce ; qual 
altro dubbio sù a essa rìmaneme può a ^oi ? 

Orio se di Poma, o di Atene sulle ^ifiicili tu- 
multuose Scene mi fossi, da Monandro, o Teren- 
zio prendendo ardito 1' esempio , terminar , sic- 
come essi , potriamì con jnaudite : ma di voi 
dotti Socj al cospetto, umilmente dirò: giudicate* 

Fine della Parte Prima, 
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S: R. M. 

Signore ' 

Il Conte D. Trojano MoriilU 
stapipare una sua Oper-a inlitojatat flsam^ VìpU^ 
mcitico -Storico dellii Lotterei di ÀTOO He di 
Laconia ad Onta //. Somma Sacerdote degU 
Ebrei divisa in prima , e seconda parte, implora 
dalla Sovrana Reai ClemenEa di ordinare che la se- 
conda Camera del Supremo Consiglio di Cancelleria 
ne commetta 1’ esame , e revisione, 

/ 

Commesso al Eegio Revisore federici, 
CASTELLENTINI 

Ho letto r esame diplomatìco-Storico della 
Lettera di Areo Re di Laconia ad Onia II. Som- 
mo Sacerdote degli Ebrei , ebe U Conte Marullì 
desider<i pubblicar per le Stampe. E poiché non 
vi ho incontrato alcuna cosa che alla doUrina 
della Chiesa, ed ai principi della Sovranità si 
opponga, son di parere che gU possa esser con- 
certa la chiesta licenza. 
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Napoli li 3 . Gennaro 1818. 

La seconda Camera del Supremo Consiglio 
di Cancelleria. , 

Vista la dimanda del Conte D, Trojano Ma- 
rnili per dare alle Stampe una sua Opera intito- 
lala : Esame Diploinatico-Storico della Lettera di 
Areo Re di Laconia ad Onia IL Sommo Sacerdo- 
te degli Ebrei: divisa in prima , e seconda parte. 

Visto il favorevole rapporto del Regio Revi- 
sore D. Luigi Federici. 

Stabilisce^ ed Ordina 

Che si Stampi l'anzidetta Opera coll’inserita 
forma della domanda del Ricorrente Marulli , e 
r approvazione del Revisore , "purché 1 ’ Editore 
si uniformi al parere del medesimo: ma non si 
pubblichi se prima lo stesso Revisore non contesti 
di averne fatto il confronto col Manoscritto da 
^Esso approvalo. 

Il Reggente della seconda Camera 

MARCHESE DI CASTELLENTINI 
DUCA DI CAMPOCHIÀRO 

R Segretario Generede impedito 
R Referendario supplente Cav. Giacomo Filioli. 

L’ Eccellentissimo Ministro Cancelliere Pre- 
sidente , e gli altri Signori Consiglieri nel tempo 
della sottoscrizione impediti. 
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